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\ICONTROCANTO 


Note per una 
Dichiarazione. 
sull’Anarchia. 
e il Teatro 


Lo scopo del teatro è di 
‘ servire ai bisogni del popo- 
lo. Il popolo 

non ha servitori. Il po- 
polo serve se stesso. 

Il popolo ha bisogno del- 
la rivoluzione, di cambiare 
il mondo, la vita 

stessa. Perché il mondo 
incui stiamo vivendo è trop- 
po pieno i 

di dolore e di insoddi- 
sfazione. Fatalmente dolo- 
_roso per molte 

persone. Per tutti noi. 

Questo è un periodo di 
emergenza. Quindi il tea- 
tro dell'emergenza 


è il teatro della consape-" 
‘ volezza. 


La prima cosa è nutrire 
ognuno, finirla con la vio- 
lenza, e liberarci 

tutti. Questo è il signifi- 
cato dell'anarchia nel no- 
stro tempo. 

‘Il teatro dell'anarchia è 
il teatro dell’azione. 

La schiavitù del denaro 


‘ deve finire. Questo signifi- 


ca che l’intero 

sistema monetario deve 
finire. Una società di beni 
liberi, 


liberamente prodotti, li- 
: beramentedistribuiti. Pren- 


dete quel 
‘. che avete bisogno, date 

quel che potete. Il mondo è 
vostro 

per amare e lavorarci. 
Niente stato, niente polizia, 
niente 

denaro, niente baratto, 
niente confini, niente pro- 
prietà. 

Tempo e disponibilità 


RIVOLUZIONE 
Salvo Vaccaro 


E” strano il concetto ‘di alcuni concetti: rivoluzione è 
termine mutuato dall'astronomia, indicante una sequenza 
ciclica di mutamento. La filosofia politica post-rinascimentale 
lo ha interpretato come ripristino di un ordine giusto infran- 
to. L'era moderna ne ha fatto un sinonimo di rottura, di 
violenta trasformazione delle istituzioni ‘e degli assetti di 
potere, che innescherebbe un mutamento di assetti socio- 
economici, in parte già registrati dal mutamento di equilibri 
sociali che hanno premuto per la rottura. 

La ciclicità viene restaurata nel momento in cui viene 
espunta la tensione desiderante che proietta sulla rottura 
rivoluzionaria un carico di progettualità tesa non solo a 
rimuovere il sistema di dominio politico ed economico, ma 
a imprimere alla società nel suo insieme quegli elementi di 
libertà finalmente inverata e effettiva che il dominio, ai vari 
livelli, nelle varie sfere e nei suoi apparati non poteva 
concedere ed offrire. © 

La naturalità del processo rivoluzionario non implica, 
nel pensiero anarchico, l'ineluttabilità meccanicistica dei 
processi sociali squilibrati che cercano, con la rivoluzione 
politica, di ricalibrare un assetto infranto, e quindi, a proiet- 
tare una rappresentanza politica afimmetrica ai nuovi equi- 
libri sociali. In fin dei conti, quel che Marx vedeva nelle 
dinamiche legate al proletariato industriale ed ai rapporti di 


forza delle formazioni produttive del lavoro, che invocava-. 


no quel primato politico (“dittatura del proletariato”) con- 
quistato già nel sociale, oggi viene riproposto col medesimo 
schema logico su modello questa volta borghese anziché 
proletario, allorché si invoca, per vie legali e plebiscitarie, 
una nuova rappresentanza politica che sia coerente con la 
“rivoluzione in corso” nella società civile, Così il cerchio si 
chiude, e il sistema di dominio screma'e si ricicla negli 
uomini ma non nei processi sociali, economici o politici 
segnati dall'esercizio verticale del potere. 
Il pensiero anarchico e libertario si distanzia nettamente 
da tale configurazione ingenua. Esso legge la rottura 
rivoluzionaria come effetto decisivo di processi sociali che 


hanno sperimentato in nuce micro-desideri conflittuali ed 


estranei al sistema di dominio. La rivoluzione-effetto segna, 
pertanto, quel passaggio finale del cambiamento qualitativo 
dell’esistenza che attiene a tutta ia dimensione della vita. 
umana, e quindi simultaneamente alle sfere della politica, 


«dell'economia, del sociale (istruzione, servizi, amministra- 


zione ecc.). 

Tale è il senso dell’enfasi anarchica e libertaria alla rivo- 
luzione sociale , più e oltre che meramente politico, intesa 
sovente come sostituzione di apparati e non di logiche. 

La rottura, la cui violenza collettiva è necessitata dalla 
resistenza delle forze del dominio a scomparire dalla scena 
dell'umanità liberata e libera, si fa profonda ed estesa. Una 
palingenesi sociale sul modello teologico si caratterizza 
tuttavia per la singolarità della sua apparizione dettata da 
processi trascendentali il campo storico-sociale; la 
morfogenesi rivoluzionaria, invece, è materialmente salda- 
ta nei processi sociali di cui esprime quella valenza e quegli 
indirizzi tesi alla realizzazione di un cambiamento 
qualitativo. 

Non si tratta quindi di trasformare repeenamente e 
improvvisamente tutto, comeil modello della Genesi biblica 
erroneamente HA trasmesso ale forze teologiche della politi- 
ca rivoluzionaria. La rivoluzione sociale è processo segnato 


per cercare i beni, per cer- 
carsi l'un 

l’altro, per fare viaggi 
nella profondità della men- 
io e 

‘ sentire, per scoprire cosa 
sia avere un corpo, e co- 
minciare 

a usarlo e a trarne gioia. 

Il teatro deve lavorare 
| con la gente per distrugge- 
re i sistemi della 

civiltà che proibiscono lo 
_PSBpO del corpo e della. 
mente. 

Perlavorarein molte fab- 
‘briche bisogna impedire 
alla mente 

. di funzionare affinché 
non muoia per l’umiliazio- 
ne 0 l'offesa. 

Bisogna impedire alcor- | 
po di sentire affinché du- 
rante il giorno 

non abbia dei sussulti di 
consapevolezza. 

Questo è il compito del 
teatro. 

Il teatro deve finirla di 
essere un prodotto com pra- 
to e pagato dalla 

borghesia. L'era del 
comprare e vendere deve 
finire. Il teatro 

deve finirla di essere il 
servo di un sistema in cui le. 
. sole 

‘persone che vanno a tea- 
tro sono quelle che possono 
pagarlo. 

I poveri sono diseredati. 
Bene, artisti attivisti recite- 
ranno nelle strade. 

Andremo a dirgli cosa 
sta succedendo, e quanto 
sia orribile. 

E cosa possono fare per 
cambiare le cose» 

E qual'è la destinazione 
-l'obiettivo della rivoluzio- 
ne - 

E come arrivarci: 

come fare la rivoluzio- 
ne, metterla in essere, e cosa 
fare quando 

l'abbiamo realizzata e 
come portarla avanti. 

L'artista rivoluzionario 
troverà metodi per inzup- 
pare la gente in una 

- tale bellezza che faranno 
a pezzi le bandiere e sov- 
, vertiranno 

gli eserciti, formeranno 
comuni e cellule e una so- 
cietà in cui i 

vi sia una possibilità di. 


esistere. 

Perchéia società borghe- 
se non dice alla gente cos'è 
la bellezza. 

I ricchi si sono. appro- 
priati dei segreti con la loro 

educazione esclusiva, 


conla loro avidità, e la gen- 


te viene 

avvelenata dal mercurio 
dei mass media. 

La gente che lavora rile- 
verà i mezzi di produzione, 
occuperà le 

industrie e le trasforme- 


rà tutte in fabbriche di cibo 


| abbigliamento protezio- 
ne calore amore e mente 
allargata. 
| Questo succederà. 

E noi faremo questo 
esorcendo ogni violenza, e 
le cause della 

violenza il bisogno di 
violenza, la violenza in tut- 
te le sue 

forme, violenza delle 
mani, dei denti, delle bom- 
be, 

della polizia, dell’eser- 
cito, dello stato, della leg- 
ge, della terra, 

dei beni immobili, della 


proprietà, dell'educazione, 


sociale, politica, morale 
e sessuale. 


Questo è il compito del 
mondo. 
E questo compito del 


mondo è l’unico compito 


del teatro: 
perché il teatro è prima 
di tutto il luogo dove balla 


| il popolo 


equindi dove gli dei bal- 


lano in estasi soltanto tra il 


popolo. 

E perciò indirizziamo 
questo teatro a Dio 

e al popolo 


che sono la destinazione 


della più sacra 
sacra sacra rivoluzione. 


Avignon (Francia), 7 giu- 
gno 1968. 


da Julian Beck, La vita 
del teatro , Torino, Einaudi, 
1975, pp.62-64 


da discontinuità, da conflitti e rotture che si accumulano nel 


tempo senza risolversi in aggiustamento riformatore del 


sistema di dominio, anche se da parte di quest'ultimo sem- 
pre in opera è il tentativo riassomatizzante di recuperare 
crisi e rotture sotto l'effigie di contraddizioni dialettiche. 


La crisi in atto dell'idea di rivoluzione deriva da una. 


visione distorta dei processi materiali, da una lettura della 
configurazione del sistema di dominio legata a modelli 
superati (tra i quali una rigida divisione binaria tra domi- 
nanti e dominati). La rivoluzione eredita fallimenti di un suo 
senso specifico (marxista o altro) che già ne ipoteca pesan- 
temente il suo simulacro. Questo, e non le sconfitte storiche 
che fanno sorgere altri tipi di autocritica, eventualmente, 
sono all'origine del rinnegamento di pratiche e modelli che 
oggi necessitano nuova linfa sul piano dell'intelligenza 
creativa e della perspicacia della lettura storica. 

Proprio partendo dalle impasses storiche, senza 
ripercorrere metodi di lettura e forme organizzative che di 
queste sono funzioni, è possibile riprogettare ipotesi di 
cambiamento qualitativo dell’esistenza. L'introduzione di 
schemi legati alla dissoluzione della tensione utopica pro- 
duce l’idea di crisi come annichilimento delle istanze di 
emancipazione, Esse si rinnovano perennemente, ma non 
accedono all’osservabilità poiché la rinuncia declina l'accet- 
tazione del presente e degli orizzonti circoscritti nel possibi- 
le connesso al raggio di compatibilità sopportabile dall’esi- 


| stente. Pensare oltre l'esistente significa rileggere gli eventi 


in corso, cogliendone gli spessori e i frammenti utilizzabili 


- per l'elaborazione di una progettualità organizzativa che 


non proietti la propria ombra in un futuro rivoluzionario, 
ma che sperimenti nel presente le proprie potenzialità. 
Per concludere è utile riportare alla luce una riflessione di 
Errico Malatesta: “La rivoluzione è la distruzione di tutti i 
legami coercitivi; è l'autonomia dei gruppi, delle comuni, 


delle regioni; la rivoluzione è la libera federazione creata da 


un desiderio di fratellanza, da interessi individuali e collet- 
tivi, dai bisogni della produzione e della difesa; la rivoluzio- 


ne è la costituzione di innumerevoli liberi raggruppamenti 


basati sulle idee, i desideri e i gusti delle masse; la rivoluzio- 
ne è la formazione e lo scioglimento di migliaia di corpi 
rappresentativi, distrettuali, comunali, regionali e nazionali 
che, non avendo alcun potere legislativo, servono a diffon- 
dere e a coordinare i desideri e gli interessi di popoli vicini 
e lontani e che agiscono tramite le informazioni, i consigli e 
gli esempi. La rivoluzione è la libertà, dimostrata nel crogio- 
lo dei fatti e dura finché dura la libertà”. 


Questo testo servirà da canovaccio per un più ampio lavoro sui 
“punti di orientamento” del pensiero anarchico e libertario, che 
l'autore sta preparando. 


Tutti i giorni 


Ingeborg 
Bachmann 


La guerra non viene più 


-. dichiarata,. 


ma proseguita. L'inau- 
dito 

è diventato quotidiano. 
L'eroe 

resta lontano dai com- 
battimenti. Il debole 

è trasferito sulla linea del 
fuoco. 

La divisa di oggi è la 
pazienza, 

medaglia la misera ‘stel- 
la 

della speranza, appun- 
tata sul cuore. 


Viene conferita 

quando non accade più 
nulla, — 

quando il fuoco tambu- 
reggiante ammutolisce, 

quando il nemico è di- 


‘ventato invisibile 


e l'ombra di un eterno 
riarmo 
copre il cielo. 


Viene conferita 

per la diserzione dalle 
bandiere, 

per il valore di fronte al- 
l’amico, 

per il tradimento di se- 
greti obbrobriosi 

e l'inosservanza 

di tutti gli ordini. 


IV. 
. GLI STATI UNITI CONTINUANO LA 


GUERRA FREDDA NEL TERZO MONDO 


è. 


La politica estera degli USA dopo la guerra fredda è analizzata 
dal professore Noam Chomsky nelsuo ultimo libro “ DETERRING 
DEMOCRACY" (1991). In questo lavoro il famoso linguista del 
MIT sostiene che gli USA usarono la Guerre Fredda come pretesto 
per combattere il nazionalismo e la democrazia nei paesi del Terzo 
Mondo, in difesa degli interessi del complesso militar-industriale 
nordamericano e delle oligarchie locali. Questa politica nor è 
cambiata con il collasso dell'URSS ma al contrario gli USA 
dispongono oggi di maggiore libertà per attuarla impunemente. 
Riportiamo brani dall'introduzione e dal primo capitolo del libro. 


SORGE UN NUOVO ORDINE MONDIALE 

Dopo la Guerra Fredda si è avuto un grave squilibrio nel 
sistema internazionale, con un ordine economico basato su 
tre poli (USA-Europa-Giappone) e un ordine militare 
monopolare (USA). Gli USA sono rimasti l’unica potenza ad 
avere non solo la volontà ma anche la capacità per imporsi 
a tutti con la forza. Dimenticando che il potere militare non 
basato su una paragonabile base economica ha dei limiti 
come mezzo di coercizione e dominio: può ispirare 
l'avventurismo, la tendenza ad imporsi comunque con la 
forza, talvolta anche con conseguenze catastrofiche. i 

Questi aspetti del sistema internazionale sono diventati 
evidenti nelle diverse risposte delle potenze industriali al 
collasso dell'impero sovietico e nelle prime operazioni mi- 
litari degli USA dopo la Guerra Fredda: l'invasione di 
Panama e la guerra nel Golfo. In quest'ultimo caso la tensio- 
ne tra la tripolarità dell'economia e la monopolarità militare 
è stata particolarmente evidente, con la risposta, virtual- 
mente istintiva, degli USA a favore dell'intervento militare 
e.contro una gestione diplomatica che avrebbe potuto dis- 
sipare la crisi. i i 

Indubbiamente sta nascendo “un nuovo ordine mondia- 
le”, caratterizzato dalla diffusione del potere nei domini 
degli USA e dal crollo dell'impero russo e della sua tirannia 
centralista. Questa situazione lascia gli USA come potenza 
militare spietatamente egemonica e offre ai centri economici 
l’attraente prospettiva di inglobare i paesi ex comunisti nei 
loro domini del terzo Mondo. Questi possedimenti dovran- 


no tuttavia essere controllati, a volte con la forza. Sino ad ‘ 


oggi sono stati gli USA ad assumere questa responsabilità 
ma a causa della loro relativa decadenza economica questo 
peso sarà sempre più difficile da sopportare. 

Una soluzione possibile è stata esposta al Congresso USA 
dal Sottosegretario di Stato L. Eagleburger, che ha spiegato 
cheilnuovo ordine mondiale emergente sarà basato su “una 
specie di nuova invenzione diplomatica”: gli USA manter- 
ranno l'ordine intervenendo militarmente e gli altri paghe- 
ranno il conto. Il commentatore finanziario del Chicago 
Tribune (9 settembre 1990) ha sviluppato l’idea: dobbiamo 
sfruttare “il nostro virtuale monopolio nel mercato della 
sicurezza come mezzo per ottenere fondi e concessioni 
economiche dalla CEE e dal Giappone. Qualche volta ci 
tratteranno da mercenari, ma questo è un aggettivo terribil- 
mente degradante per un esercito orgoglioso, ben addestra- 
to, ben armato e molto rispettato. Dovremo essere in grado 
di picchiare i pugni su qualche scrivania e di ottenere un 
buon prezzo per i nostri importanti servizi, esigendo che i 
nostri rivali. comprino i nostri buoni del tesoro a basso 


Noam Chomsky 


interesse, che sostengano il valore del dollaro 0, e sarebbe la 
soluzione migliore, che diano dei fondi direttamente al 
nostro Tesoro. Potremmo abbandonare questo ruolo di agenti 
di polizia - conclude il commentatore - ma rischieremmo di 
perdere gran parte del controllo che abbiamo sul sistema 
economico mondiale”. 

Questa concezione, raramente espressa in maniera così 
brutale, è ampiamente condivisa e mette in evidenza un 
elemento essenziale della risposta del governo di Bush di 
fronte alla crisi del Golfo: l’idea che gli USA debbano 
continuare ad imporre l'ordine e la stabilità nel mondo con 
la acquiescenza e l'appoggio delle altre potenze industriali, 
ricevendo nel medesimo ‘tempo sostanziosi contributi (nel 
Golfo quelli delle monarchie petrolifere). 


LA VERA STORIA DELLA GUERRA FREDDA 

Per la storiografia ufficiale la Guerra Fredda è stato un 
confronto tra due superpotenze. Ma ci sono altre versioni. 
La versione ortodossa, generalmente condivisa, sostiene che 
il motore di questa guerra fredda fu l'aggressività sovietica 
che gli USA tentavano di contenere. Una variante critica 
sostiene che la minaccia sovietica è stata esagerata e che il 
pericolo era meno reale di quanto si volesse far credere, e la 
politica degli USA era quindi ben costruita ma partiva da 
una premessa errata. Una critica ancora più radicale afferma 
che il confronto era il risultato di un'interazione in cui gli 
USA avevano un ruolo di attore protagonista, e che non si 
trattò solamente di una lotta tra difensori della libertà e suoi 
nemici, come si vide, per esempio, nei Caraibi e nel Centro 
America. 

Secondo tutte le versioni le politiche degli USA si 
proponevano il contenimento, la dissuasione, o più ambi- 
ziosamente la “ritirata” dell'avversario. Oggi la Guerra 
Fredda è terminata con la capitolazione di uno dei conten- 
denti - che era, secondo la versione ortodossa, l'aggressore. 


ORIGINE DI UNA POLITICA 

Questa versione è stata esposta in termini chiari e netti in 
quello che è considerato il documento fondamentale sulla 
Guerra Fredda: la nota informativa NSC68, elaborata dal 
Consiglio Nazionale per la Sicurezza nell'aprile del 1950, 
poco prima della guerra di Corea, che dice: “la Guerra 
Fredda è di fatto una guerra vera in cui si giocano i destini 
del mondo libero”. 

Vale la pena di rileggerlo come espressione precoce della 
versione ortodossa e per la luce che fa su fatti storici che non 
siincastrano negli stampi dell'ideologia. Il documento ha la 
semplicità di una fiaba. Ci sono due forze nel mondo, “poli 
opposti” che rappresentano il bene ed il male assoluti. Tra di 
loro non c'è accordo possibile.-La forza diabolica, per sua 
propria natura, deve tentare di dominare il mondo; per 
questo è doveroso affrontarla, vincerla ed annichilirla per- 
ché il virtuoso campione del bene universale possa soprav- 
vivere e compiere la sue elevata missione. ì 

Il “disegno fondamentale del Cremlino - spiega Paul - 
Nitze autore del documento - è la sovversione completa e la 
distruzione violenta dei meccanismi di governo e della 
struttura sociale” in tutti gli angoli del mondo che rton siano 
già sotto il dominio russo. Va segnalato che, secondo il 
documento, i disegni maligni del nemico e la nobiltà dei 


nostri propositi sono proprietà innate di entrambi, non 


hanno bisogno di dimostrazioni: i fatti storici sono irrilevanti. 


agli effetti di giustificare o smentire la validità della dottri- 
na. William Heyland, direttore della rivista Foreign Affairs, 
ha scritto nel numero della primavera del ‘90: “negli ultimi 
50 anni, la politica estera degli Stati Uniti è stata disegnata 
per rispondere a quella degli avversari e dei nemici di questo 
paese. In tutti questi anni, gli USA sono stati impegnati in 
guerre e confronti. Oggi, gli USA hanno la opportunità di 
ricostruire la loro politica estera senza le restrizioni della 
Guerra Fredda... Di fatto, hanno la possibilità per la prima 
volta dal 1945, di effettuare una scelta libera tra vere opzio- 
ni 3 
Questo vorrebbe dire che non c'erano “vere opzioni” 
quando invadevamo il Vietnam, abbattevamo il governo 
democratico-capitalista del Guatemala nel 1954 per rim- 
piazzarlo con una banda di assassini, quando organizzava- 
mo operazioni di terrorismo internazionale contro Cuba, 
tentavamo di assassinare Lumumba, installavamo e soste- 


. nevamola brutale e corrotta dittatura di Mobutu, appoggia- 


vamo Trujillo, Somoza, Marcos, Duvalier, i generali del 
Cono Sud, Suharto, i leader razzisti del Sud Africa e tutta 
una caterva di criminali nei diversi angoli del mondo. Non 
avremmo potuto fare altro, viste le minacce contro la nostra 
esistenza. Ma oggi il nemico si è ritirato e qualche volta 
possiamo soddisfare il nostro desiderio di non intervenire 
nei problemi degli altri. 

Oggi che per la prima volta ci confrontiamo con una 
varietà di opzioni, possiamo iniziare programmi costruttivi 
nel Terzo Mondo {come chiedono gli umanisti liberali) e 
lasciare che i poveri non meritevoli si crogiolino nella loro 
miseria (come chiedono i conservatori). 


SUSSIDI DALL'’ALTA TECNOLOGIA 

La seconda analisi della Guerra Fredda si basa sull'esame 
dei fatti storici. Seguendo questa traccia, il quadro è ancora 
più completo ed interessante. Questo metodo di analisi 
suggerisce varie ragioni per pensare che il dopoguerra non 
fosse molto diverso dall’anteguerra, almeno per le vittime. 
Da questo punto di vista verifichiamo come la visione 
convenzionale del conflitto sia sicuramente basata sulla 
realtà dei fatti ma sia solamente da una parte della verità. La 
realtà buca il tessuto della teoria da tutte le parti quando 
esaminiamo azioni e pratiche tipiche della Guerra Fredda. 
Dalla parte di Mosca la Guerra Fredda è illustrata dai carri 
armati a Berlino Est, Budapest e Praga e dagli altri metodi 
coercitivi nei paesi che l'Armata Rossa liberò dal nazismo e 
aggiogò al carro del Cremlino, così come dall'invasione 
dell'Afghanistan. Internamente, la Guerra Fredda servì a 
consolidare l’elite burocratico-militare che deteneva il pote- 
re dal golpe bolscevico dell'ottobre 1917. 

Per gli USA, la Guerra Fredda è una storia di sovversione, 
aggressione e terrorismo di Stato in tutto il mondo, con 
esempi troppo numerosi per poterli elencare. La contropartita 
interna fu il consolidamento del “complesso militar-indu- 
striale” di Eisenhower - essenzialmente uno Stato benefatto- 
re dei ricchi, con una ideologia di sicurezza nazionale per 
controllare la popolazione, rispettando le indicazioni del 
documento NSC68 -. 

Il meccanismo istituzionale consiste in un sistema 
padronal-statale-di amministrazione che sovvenziona l’in- 
dustria militare ad elevato:contenuto tecnologico coni fondi 
pubblici e garantisce i profitti all'impresa privata. La confer- 
ma di questo regalo ai padroni è la funzione che compie il 
sistema del Pentagono (includendo la NASA ed il diparti- 
mento delle armi atomiche): i benefici si estendono all’indu- 
stria informatica in particolare e all'elettronica in generale, 
così come ad altri settori di punta. In questo modo la Guerra 


| potuto quindi incrementare le loro importazioni di manu- 


. do il popolo pensa con la sua testa e si organizza per 


| prevenire l'indipendenza ed il neutralismo dell'Europa 


. careilmovimento sindacale, la cultura popolare edil pensiero 


+ Fredda contribuì a rinforzare il sistema del debito pubblico 


e profitto privato che porta l'illustre titolo di Libera Impre- 
sa. 

Lo studio dei fatti storici riporta alla luce la realtà nasco- 
sta dalla retorica della Guerra Fredda. La Grande Depressio- 
ne del 1929 mise fine alla vacillante credenza della vitalità 
del sistema capitalista. Si comprese che l'intervento statale 
era necessario per mantenere il potere privato, come lo era 
stato nel periodo dello sviluppo. Si scoprì che gli strumenti 
del New Deal avevano fallito e che la Depressione era stata 
superata solo grazie all'intervento statale avvenuto su scala 
ben più ampia durante la Seconda Guerra Mondiale. Senza 
l’aiuto di Keynes, questa lezione fu assimilata dagli uomini 
d'affari che arrivarono a Washington per dirigere l’econo- 
mia di guerra secondo regole quasi totalitarie. Si supponeva 
che, alla fine della guerra, una volta soddisfatta la domanda 
arretrata, sarebbe tornata la depressione, cosa che sembrava 
essere confermata dalla recessione del 1948. I prodotti agri- 
coli sovvenzionati furono venduti al Giappone e ad altri 
paesi, ma si temeva la perdita dei mercati per l'industria 
manifatturiera. Da qui l'inquietudine espressa nella nota 
NSC68, su una caduta di proporzioni notevoli se non si 
fossero utilizzati mezzi militari degli alleati che avrebbero 


fatti nordamericani. 
Gli inviti al sacrificio e alla disciplina e la riduzione degli 


attriti sociali erano una conseguenza naturale di queste. 
‘previsioni, come lo era la necessità di reprimere l’attività 


sindacale prima e ogni movimento di dissidenza poi. Quan- 


difendere i suoi interessi il potere privato ricorre allo Stato 
per prevenire qualsiasi minaccia ai suoi privilegi. La Guerra 
Fredda servì prima di tutto per mantenere l'influenza degli 
USA sui loro alleati e per contenere le tendenze 
indipendentiste dei partiti politici, delle organizzazioni 
operaie e di altri movimenti nazionali, attitudine certamente 
condivisa dalle elite locali. La NATO, per esempio, al di là 
del suo obiettivo dichiarato di contenere l'URSS, servì per 


Occidentale, il macarthismo ed altre reazioni alla “minaccia 
rossa” furono, alla fine, campagne il cui obiettivo era soffo- 


indipendente sa USA. 


I BENEFICIARI DELLA GUERRA FREDDA 


' Semplificando lo schema, la Guerra Fredda servì sia agli 
| USA che all’URSS per affermare la loro egemonia nelle 


rispettive zone di influenza, sul piano interno, per perpetua- 
re un sistema di privilegio e coercizione. In tutte e due le 
nazioni la minaccia di un nemico esterno fu utile per ottene- 
re l'appoggio emotivo della popolazione ad una politica che 
una analisi razionale dimostrava errata. E oggi, nonostante 
uno dei giocatori abbia abbandonato la partita, ila Guerra 
Fredda continua. Washingtoncontinua lo stesso gioco senza 
nascondere la sua posizione. Presentando il programma 


militare peril 1990, il Segretario alla Difesa Dick Cheney, ha 


dichiarato che agli USA continuerà a servire una massiccia 
forza di pronto intervento fuori dal paese per affrontare i 
conflitti locali. Le memorie sulla strategia per la sicurezza 
nazionale consegnate al Congresso nel marzo 1990 dichiara- 
no: “Nella nuova era, la nostra potenza militare continuerà 
ad essere un elemento fondamentale dell'equilibrio mon- 
diale, ma con un ruolo meno principale e utilizzando modi 
diversi. Pensiamo che la zona di intervento più probabile 
delle nostre forze sarà il Terzo Mondo non l'URSS, il che 
richiede capacità nuove, come evidenzia l'attacco alla Libia 
ordinato da Reagan nel 1986". E prosegue, “Il crescente 


livello tecnologico dei conflitti nel Terzo Mondo, richiederà 
risposte precise da parte dell nostre forze armate e potrebbe 
minacciare direttamente gli interessi degli USA”. Per queste 
ragioni dobbiamo essere in grado di utilizzare forze con basi 
operative negli USA “sia per rafforzare postazioni di avan- 
guardia sia per proiettare il nostro potere in zone dove non 


© ci sia una presenza permanente degli USA, soprattutto nel 


Medio Oriente, vista la dipendenza del mondo libero dal 
petrolio di questa regione chiave (...) in futuro pensiamo che 
le minacce non-sovietiche a questi interessi meriteranno una 
maggicre attenzione”. (Facciamo notare che questi piani 


dell'amministrazione Bush sono stati presentati al Congres- 


so molto prima della conquista del Kuwait da parte del- 
l'Iraq, quando Saddam Hussein era considerato un buon 
amico). i 

Più avanti, la nota insiste ostinatamente su cosa gli USA 
dovranno prepararsi a combattere e cioè conflitti di bassa 


| intensità che contengano minacce terroriste e del 


narcotraffico, e, soprattutto, qualsiasi conato insurrezionale 
nel Terzo Mondo. Vale a dire che l’unica realtà è il conflitto 
Nord-Sud. E' finita la Guerra Fredda, ma continua ia guerra 
contro il terzo Mondo. E posto che il Terzo Mondo abbia 
raggiunto elevati livelli di tecnologia militare, dobbiamo 
adattare il nostro esercito a questa sfida. Vale a dire ottime 
possibilità di profitti per le industrie di armamenti o di 
tecnologia avanzata. Quelli che reclamano il “dividendo 


della pace” o chiedono una riduzione delle spese militari 
‘ lottano contro i mulini a vento. ‘ 


è RICONOSCERE IL VERO NEMICO 
Le discussioni quotidiane fatte per giustificare le forze di 
pronto intervento dimostrano che gli ideologi del sistema sî 
stanno dichiarando senza ipocrisie per l'utilizzo della sov- 


sostegno dell'industria militare nazionale. La difesa contro 
le sanguinarie orde staliniste oggi non convince più nessu- 
no. E il problema della mancanza di motivazioni che giusti- 
fichino una economia di guerra è posto da anni, e neppure 
i recenti sforzi per risolverlo - utilizzando per esempio i 
terroristi arabi o i narcotrafficanti - sono stati sufficienti. E' 
necessario quindi riconoscere apertamente che il vero nemi- 
co è il Terzo Mondo. Se la grave minaccia sovietica consiste- 
va nel ridurre della capacità dei paesi comunisti di essere 
complementari alle economie industriali dell'Occidente, la 
stessa cosa si può dire di ogni nazionalismo inogni parte del 
globo. La gravità del problema dipendere quindi dalla sùa 
localizzazione. Il Medio Oriente è in testa grazie alle sue 
immenseriserve di prodotti energetici ma, peri pianificatori 
della politica estera USA, nessun angolo della Terra deve 
essere ignorato. 

Il compito del Terzo Mondo, e quindi dell’ America Lati- 
na, si riduce a provvedere di materie prime e mercati l’indu- 
stria nordamericana. Come spiega George Kennan, dobbia- 
mo proteggere i nostri affari e rispondere a qualsiasi minac- 
cia interna con “la repressione poliziesca da parte dei gover- 
ni locali. E’ meglio avere la potere un governo forte che un 
governo liberale indulgente e infiltrato dai comunisti”. Ri-. 
cordiamo che il termine “comunista”, nel vocabolario 
nordamericano è usato per designare sindacalisti, leader 
contadini, sacerdoti che aiutano la povera gente e chiunque 
non rispetti la volontà del sistema. Îl peggior pericolo per gli 
interessi USA sono regimi nazionalisti che rispondano alle 
richieste popolari di miglioramenti immediati del basso 
livello di vita delle masse. 


COME COMBATTERE CON I DISSIDENTI 
Per aiutare i governi ad applicare questa politica gli si 
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versione e della violenza nei rapporti internazionali e per il 


forniscono i mezzi adeguati. Sotto il titolo di “assistenza 
tecnica” sono inviate “missioni di sicurezza pubblica” per 
addestrare le polizie locali. Secondo il Dipartimento di 
Stato, la polizia “è la prima ad accorgersi dello scontento 
pubblico” e può prevenire mali maggiori. Ma a volte la 
polizia è insufficiente e così i pianificatori della politica USA 
sottolinearono la necessità di controllare le forze armate dei 
paesi latinoamericani. La loro funzione? Secondo un “intel- 
lettuale d'azione” di stampo Kennedyano, “Cacciare dal 
potere i governi la cui condotta, secondo il giudizio dei 
militari, era pregiudizievole al benessere della nazione”. Per 
compiere questa missione seguivano corsi di addestramen- 
to che gli avrebbero permesso di “comprendere e partecipa- 
re agli obiettivi degli USA”. Trasformando la missione dei 
militari, centrandola sulla sicurezza interna anziché sulla 
difesa esterna, l’amministrazione Kennedy e dei suoi suc- 
cessori saltò l'ostacolo del nazionalismo (o “ultra-’ 
nazionalismo” come era indicato nei documenti ufficiali) e 


stabilì una serie di dittature neonaziste, le cui successive 


azioni sono ben note. 

Una delle conseguenze è lo straordinario parallelismo tra 
gli aiuti statunitensi ele violazioni dei diritti umani. Non che 
gli USA approvino la tortura: si tratta di un problema 
irrilevante. Va combattuta la dissidenza e con questo obiet- 
tivo è necessario, talvolta, assassinare sacerdoti, torturare 
dirigenti sindacali, far “sparire” gente e intimidire con ogni 
mezzo la popolazione. Ma questi sono fenomeni collaterali 
non interessanti che cadono nel dimenticatoio. 

Da una analisi dei fatti storici risulta evidente che la 
politica USA verso il Terzo Mondo rimane invariata anche 
con la fine della Guerra Fredda. Ciò è dovuto al fatto che 
ogni politica risponde, con limiti molto rigidi, a necessità 
istituzionali. La politica USA è stata coerente per un lungo 
periodo perché le istituzioni dominanti sono stabili, sogget- 
te a minimi cambiamenti interni, e - in passato - grazie alla 
immensa ricchezza del paese, anche poco sensibili alle pres- 
sioni esterne. Politica e ideologica sono in gran parte delimi- 
tate dal consenso della comunità degli affari. Sono possibili 
discussioni e divergenze tattiche su certi temi, ma raramente 
si pongono questioni di principio. I cambiamenti del siste- 
ma mondiale sono, in effetti, molto grandi, ma hanno un 
impatto limitato sulla politica estera USA, anche se ne 
modificano le modalità di esecuzione. In particolare, sono 
necessari nuovi pretesti, come dimostrano Panama e il 
Golfo. Ma non dovrebbe essere un problema più grave di 
quello affrontato da Woodrow Wilson e dai suoi predeces- 
sori prima della rivoluzione bolscevica. 


LIMITI PER LA LIBERTA’ D'AZIONE 

Qualsiasi siano questi problemi, c'è stato comunque un 
guadagno: la rimozione. del seppur limitato potere di 
dissuasione dell'URSS concede agli USA maggiore libertà 
nell'utilizzo della violenza. 

E questa è una novità nelle relazioni USA-Terzo Mondo. 
Un altro fattore è che interventi violenti e dittature militari 
sono meno necessari di prima. Ciò per due ragioni: l'esito 
della violenza nella distruzione delle organizzazioni popo- 
lari e la catastrofica situazione economica della maggioran- 
za dei paesi del Terzo Mondo. Queste circostanze consento- 
no di tollerare governi civili, anche “socialdemocratici”, ora 
che è venuta meno la speranza di una vita migliore. 

Altro fattore è la attuale relativa debolezza USA di fronte 
all'Europa e al Giappone. Questa tendenza viene da lontano 
ma fu accelerata dalla politica di “sgoverno” economico dei 
reaganiani, che diedero una festa per i ricchi a spese dei 
poveri e delle generazioni future, e ciò a scapito della 
capacità di intervento. Va anche ricordata l'avanzata sem- 


pre più possente dei rivali degli USA in America Latina. Il 
Giappone in particolare, sta ampliando i suoi investimenti 
nella regione, soprattutto in Messico e in Brasile, dove sono 
già arrivati al 50% di quelli USA. Le banche nipponiche 
possiedono già il 15% del debito estero sudamericano, a 
fronte del 30% di quelle USA. E questi crediti possono essere 
utilizzati come investimenti per l'acquisto di imprese pro- 
duttive nazionalizzate. 

Sono questi i fattori che modificano i “mezzi” con cui 
continuare la guerra contro il Terzo Mondo, con una più 
variata partecipazione. Le forze popolari degli USA e del- 
l'Europa hanno eretto alcune barriere contro il terrorismo di 
Stato e hanno offerto qualche aiuto alle vittime della repres- 
sione, ma se la loro influenza non aumenta considerevol- 
mente, il futuro di queste vittime sembra oscuro. Ma non 
disperiamo: con incredibile coraggio e resistenza gli 
spossessati continuano a lottare peri loro diritti. Nel mondo 
industriale conla disintegrazione del bolscevismo e la deca- 
denza del capitalismo è possibile una rinascita degli ideali 
libertari e democratici, tra cui il controllo popolare nei 
luoghi di lavoro e degli investimenti di capitali, con la 
conseguente instaurazione di una democrazia più vera, 
libera dalle restrizioni del potere privato. Queste, e altre, 
sono possibilità remote, ma non più remote di quanto 250 
anni fa lo fossero la democrazia parlamentare e i diritti dei 
cittadini. Nessuno ha conoscenze sufficienti per predire 
quello che gli esseri umani sono capaci di fare. 

Siamo di fronte ad una specie di scommessa di Pascal: 
aspettiamoci il peggio, e sicuramente succederà; lottiamo 
per la libertà e la giustizia e probabilmente la nostra causa 
avanzerà. 


Il Misantropo 
Molière 


ORONTE E voi? Ricorderete che c'è un patto tra 
noi. 
Dite il vostro parere, ditelo apertamente. 
ALCESTE Signore, non è facile pronunciarsi in ma- 
teria, 
Perché quello che è in gioco, è la creatività, 
Ma ricordo che un giorno, a ufi tale, uno di cui 
Non faccio il nome e che scriveva versi, dissi 
Che un onest'uomo mai, mai deve abbandonarsi 
A questa fissazione che hanno tutti di scrivere; 
Che bisogna frenarsi, frenare questa smania, 
Questa felicità di esprimere se stessi; 
Perché il creare, il fare specchio di sé in un’o- 
pera, 
Non si sa come, spesso, fa di noi dei pagliacci. 
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— meridionale e contribuisce 


. La conquista del Mezzo- 
giorno d'Italia è un proces- 
so concluso, né altre possi- 
bili “forti” tappe di occupa- 
zione originaria si intrave- 
dono, se non un delicato 


gioco di equilibri politici . 


che solo in una certa misu- 
ra sono determinati da di- 
namiche interne: ancora, 
ogni cosa viene determina- 
ta dall'apparafo centrale di 
uno stato più che dagli inte- 
ressi economici del grande 
capitale nazionale ed inter- 
nazionale. 

Se così fosse, il blocco 
del processo di “arretratez- 
za attiva” che da sempre 
connota il Sud finirebbe per 
trasformarsi in un altro 
“blocco”: cementificazione 
del senso di identità e di 


appartenenza nella conno- 


tazione mafiosa e dei sen- 
za-Stato. E' questo infatti il 


risultato delle massicce. 
campagne di stampa e del- 


l'industria dell'immagine: 
una morsa nella quale l’in- 
tero territorio fisico e “poli- 
tico” è stretto, asfissiato. 


L'IDENTITA' DEL 

POST-IMPERO 

La difficoltà di definire 
un'identità, puranche alter- 
nativa, denota fra l’altro il 
grado di costrizione-indu- 
zione in cui il Sud è avvin- 
ghiato tra meccanismi di 
integrazione e disintegra- 
zione nell’omologazione 
nazionale e nazionalista. 


Il senso di appartenenza. 


all'Italia è con ogni proba- 
bilità uno dei sensi di “col- 
pa” all'origine del disagio 


a far ben comprendere il 
ricorso continuo ed in- 
cessante a modelli negativi 
od a punti di riferimento 
politico-ideologici, etici, 
privi di quel respiro consa- 
pevole che è alla base di 
una comunità non chiusa 
in se stessa ma capace di 


Luigi Intrieri 


modificazioni sociali. 


LE NOTTI È I GIORNI 
DEL SOGGETTIVO 

Ma nel frattempo che 
cosa è cambiato? Qual'è la 
percezione di sé, a prescin- 
dere dall'immagine omolo- 
gante e falsificatrice? 

Collegato al conflitto 
sull'identità, sembra quasi 
che a prendere il soprav- 
vento sia sempre più il ten- 


‘ tativo “esterno” diinstillare . 


nei soggetti una sorta di 


.repulsione verso se stessi 


ed il modo in cui ci si è 
venuti a costruire nelle pro- 
prie storie, finalizzato più o 
meno alla ricerca d'una 
identità costruita nell’im- 
magine negativa. Che è pur 
sempre un'identità. 


La frontiera immobile == e 
Î 
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i glesedi miscellanea 


ci hanno reso minore giu- 


Mary Wollstònecraft 
(1759-97) , rifiutò sia il 
matrimonio che i lavori di- 


sponibili e “adatti” per le 


donne, per guadagnarsi da 
vivere scrivendo e per con- 
quistare fama e notorietà 
nella sua vita pubblica e 
privata come ‘scrittrice in- 
“iena 
in sottana”, pioniera della 
liberazione sessuale, soste- 
nitrice dei diritti delle don- 
ne, moglie di William God- 
win, e madre di Mary Shel- 
ley. Mentre Godwinha sem- 
‘ pre avuto un posto sicuro 
nella storia. del pensiero 
politico (pre)-anarchico, i 
libertari hanno teso a tra- 
scurare o essere ambivalenti 
verso Wollstonecraft. 
In questi ultimi anni, il 
movimento delle donne le 


ha accordato una meritata: 


ripresa di attenzione, e fat- 
to molto per controbattere 
le più negative, risentite, 
accondiscendenti e roman- 
ticistiche tendenze dei pri- 


mi commentatori. Ma ana- 


lisi approfondite di ciò che 
ella realmente ha detto sono 
rimaste abbastanza rare. Ci 
sono ancora aspetti del suo 
lavoro e pensiero a cui i 
suoi numerosi amici e criti- 


stizia, fra cui alcuni di par- 
ticolare interesse per i 
libertari - rifiuto dell’auto- 
rità e dell'opinione comu- 
ne, insistenza sull’autono- 
mia individuale, e ricono- 
scimento che la liberazione 
delle donne deve essere una 
parte integrante di una ve- 
duta illuminata. 

Questi aspetti sono illu- 


strati in Una rivendicazione . 


dei diritti delle donne (1792), 
il primo manifesto femmi- 
nista ed il suo libro più co- 
nosciuto. Questa non è sta- 
ta la sua prima avventura 
nella contemporanea lotta 
politica. Nel 1790, il suo 
Rivendicazione dei diritti de- 
gli uomini ,è stato una delle 
prime repliche pubblicate 
all'attacco notorio di Burke 
sui principi della Rivolu- 


VII. 


Mary Wollstonecraft 


DUE SESSI, UNA VERITA’. 


Mary Wollstonecraft si faceva poche illusioni: l'emancipazio- 
ne delle donne sarebbe stata così difficile da vivere così come da 
raggiungere. Alla vigilia del 200mo anniversario del primo 
manifesto femminista, Liz Willis scopre quelle che la sua auirice 
realmente si aspettava dalle sue compagne. 


zione Francese, ed ella ora 


procedeva a spiegare la sua 
convinzione che “I diritti 
dell'umanità sono atti rele- 
gati al sesso maschile da 
Adamo”. Ella videla neces- 
sità logica e morale di un 
completamento dei concet- 
to di piena emancipazione 
umana, “essere liberi in un 


‘senso fisico, morale e socia- 


"” 
e 


le 

Iniziò questa nuova azio- 
ne interamente e cosciente- 
mente, consapevole della 


sua audacia e dell’impor-. 


tanza del “rappresentare 
l'intero sesso, una metà del 
genere umano”,e anche con 
passione contro l’'ingiusti- 
zia, l'ira nella sofferenza, e 
senso dell'umorismo - nel- 
le molte assurdità - che ella 
rivelò. Queste qualità, e il 
suo fermo impegno rendo- 
no i suoi scritti ancora de- 
gni di essere letti e citati. 
Affrontando il problema 
di cosa era sbagliato e per- 
ché, e di cosa si sarebbe 
potuto fare per renderlo 
giusto, ella ha proceduto à 
sviluppare una critica det- 
tagliata della società esi- 
stentee delle sue coercizioni 
e/o della persuasione delle 
bambine ad accettare i ruo- 
li sessuali ed i valori tradi- 
zionali dell’arte di “piace- 
me 
“Sostenendo i diritti per 
cuile donne, in comune con 


gli uomini, dovrebbero 
combattere” ella scrive, “io . 


non ho tentato di attenuare 
i loro errori; ho cercato di 
dimostrare come essi siano 
la naturale conseguenza 
della loro educazione e del 
loro posto nella società”. 
L'educazione era così la 
chiave per migliorare, non 
solo per il bene dei loro spi- 
riti ma per rompere le cate- 
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ne della dipendenza econo- 
mica. Ella abbozzò un si- 
stema capace di sostituire 
la reclusione, l'ignoranza e 
l'affettazione imposte alle 
ragazze (e le alternative 
nocive diversamente impo- 
ste ai ragazzi), che avrebbe 
finito per minare l’ideolo- 
gia dominante. Allo stesso 


«tempo, riconobbe l’impor- 


tanza delle restrizioni ester- 
ne, ed intese trattare la que- 
stione delle incapacità le- 
gali, in un secondo volume 


che non è mai apparso - 


benché era stato osservato 
che la sua novella incom- 
piuta / forti della donna 
(1797) efficacemente pren- 
de il posto di tale lavoro 
illustrando il destino delle 
donne nelle differenti clas- 
si della società. 
Comunque, non consi- 
derò le donne né con indul- 
genza né con disperazione, 
come inevitabilmente indi- 
fese, vittime passive delle 
circostanze; esse dovevano 
prendersi la responsabilità 
del loro comportamento, 
anche ammettendo che esse 
erano in molti modi rispet- 
to ad esso, fino dai loro pri- 


| mi tempi, assalite ogni vol- 


ta da incertezze e dilemmi. 

Desiderosa di “vedere le 
donne né eroine né abbru- 
tite, ma esseri ragionevoli, 
che non hanno potere sugli 
uomini ma su se stesse”, 
ella si rivolge loro diretta- 
mente e senza compromes- 
si. Poneinrilievo la fallacia 
ed i pericoli degli atteggia- 
menti prevalenti verso di 
loro, comunque ipocrita- 
mente adulatoriinapparen- 
za - finché esse soddisface- 
vano i desiderati ruoli ste- 
reotipati - ma nascondenti 
le ostilità e il disprezzo: 


“Questo interesse separato 


- questo insidioso stato di° 
guerra...”. 

Il suo progetto implica- 
va la demolizione di molte. 
delle prestigiose teorie del- 
l'educazionee della cura dei 
bambini come spiegato da 
luminari come Rousseau, le 
cui più assurde fantasie sul 
carattere femminile ella era 
pronta a respingere con un 
vivace “che nonsensi”, mal- 
grado l'ammirazione per 
alcune altre sue idee. 

Il suo stile era normal- 
mente chiaro -”ciò che ella 
pensava, ella disdegna di 
qualificare”, come ha osser- 
vato Godwin - ma sempre 
basato su argomenti ragio- 
nati, essendo la ragione nel 
suo punto di vista il bene 
più importante ed un prin- 
cipio-guida, il suo esercizio 
un diritto ed un dovere per 
entrambi i sessi. 

Per i lettori moderni, la 
collocazione di questi con- 
cetti nel contesto di una glo- 
bale filosofia deistica può. 
essere sgradevole, ma il 
punto è che qualsiasi sia la 
struttura, uomini e donne 
devono ugualmente essere 
liberi di confrontarsi e di 
venire a rapportarsi con la 
loro realtà, e i fattori che 
impediscono loro ciò non 
devono essere tollerati. 

La sua religione era an- 
che razionalista; dal Dio 
rincosciutamente paterna- 
listico ci si aspettava che 
agisse in una maniera ra- 
gionevole e ùmana, prati- 
camente un mandato da 
revocare. Ella non aveva 
tempo per ie barbariche 
nozioni di eterna punizio- 
ne della brigata dell’infer- 
no e rifiutava il mito della 
creazione della caduta del- 
l'uomo come una scusa per 
la denigrazione delle don- 
ne. 

Dimostrando come le 
donne erano ridotte in pol- 
vere nell'essere “insignifi- 
canti oggetti di desideri” - 
mere propagatrici di scioc- 
chi”, ella era pronta a scon- 
trarsi quasi con tutti, ma- 


schi o femmine, sconosciu- 
ti o famosi per “i libri di 
istruzione scritti da uomini 
di genio che hanno avuto la 
stessa tendenza delle mag- 
giori produzioni. frivole, 
considerandoli come se essi 
fossero in uno stato di per- 


petua infanzia, incapaci di . 


stare da soli”. 

Un tale punto di vista 
poteva essere profonda- 
mente interiorizzato, ed era 
troppo spesso rafforzato 
dalle donne stesse che lo 
imponevano le une alle al- 
tre, come Mary bene realiz- 


-Zò, comprendente ma pe- 


rorando il rifiuto dei mec- 
canismi psicologici e di 
motivi implicati. . 

Ella sapeva di stare chie- 
dendo alle donne di imbar- 
carsi in quello che sarebbe 
potuto essere un processo 
doloroso, ma sapeva cheera 


‘inevitabile ed in fondo 


desiderabile. “Perché ab- 
biamo impresso in noi un 
irresistibile desiderio di 
pensare?” ella si chiedeva 
nelle sue prime lettere, di- 
chiarando che le donne do- 
vrebbero “lottare contro 
ogni ostacolo piuttosto che 
entrare in uno stato di di- 
pendenza”. Ella parlava in 
virtù di un'esperienza con- 
quistata duramente oltre 
che di una osservazione e 
di una convinzione. 

— “Il mondo non può esse- 
re visto da uno spettatore 
immobile, noi dobbiamo 
mischiarci nella folla”. La 
sua personale antipatia per 


il suo ruolo convenzionale, 


viene fuori più di una vol- 
ta. “Sotto molti punti di vi- 
staio sono contrariaadogni 
vincolo matrimoniale” spie- 
gò; “E' una fortuna essere 
uno spazio vuoto, ed essere 


capace di inseguire delle © 


fantasie, dove esse condu- 
cono, senza avere un mari- 
to e una cinquantina di 
bambini vicino a fare di- 


spetti e controllare una po- 


vera donna che desidera 


- essere libera”. 


Questo nonindicava una 
avversione verso i bambini 
o disinteresse per le loro 
sorti; al contrario, il loro 
benessere era centrale per 
la sua enfasi sui doveri (con- 


& 


dizionali) e sulle responsa- 
| bilità delle donne in quanto 
madri. Fate delle donne cre- 
ature razionali, e cittadine 
libere, ed esse presto diven- 


teranno buone mogli, e. 


madri; cioè - se gli uomini 
non trascurano i doveri di 
mariti e di padri. 

Negli stessi termini, fa- 
ceva notare, il sistema esi- 
stente di educazione fem- 
minile zeppo di contraddi- 
‘zioni, e combattuto contro 
“la virtù domestica”. Insi- 
steva che anche gli uomini 
dovrebbero prendersi le re- 
sponsabilità verso i bambi- 

.ni che mettevano al mondo 
e verso le relazioni che in- 
traprendevano fuori dal 
matrimonio. “Quando un 
uomo seduce una donna, 
dovrebbe, credo, essere 
chiamato un matrimonio 

“combinato”, argomentando 
in modo convincente con- 
tro l'ingiustizia dei doppi 
livelli prevalenti di morali- 
tà sessuale (della quale ella 
stessa avrebbe sofferto): “Io 
qui sfido, nego l’esistenza 

‘ di virtù sessuali (apparte- 
nenti ad un sesso)... Per gli 

“uomini e le donne, la verità 
deve essere la-stesa”. 

Nella sfera pubblica u- 
gualmente, ella illustrò i 
mali dell’ “obbedienza cie- 
ca, e i suoi effetti di corru- 
zione nel creare catene di 
dispotismo e nel degradare 
le sue vittime. Si può dire 
che abbia stabilito una spe- 
cie di connessione tra la re- 

‘ pressione sessuale, il con- 
dizionamento autoritario e 
l’irrazionalità della politi- 
ca. Adotta una prospettiva 
integrata cercando di capi- 
re che cosa sta succedendo 
in tutta la società e perché. I 
suoi temi includono la pau- 
ra della libertà, le relazioni 
autoritarie, la repressione: 

L'essere che paziente- 
mente sopporta l’ingiusti- 
zia, e silenziosamente sop- 
porta gli insulti presto di- 
venterà ingiusto, ed in- 
capacedi distinguere ciò che 


è giusto da ciò cheè sbaglia- 
to, e si rifiuterà di pensare: 


Gli uomini in generale 
sembrano impiegare la loro 
ragione per giustificare i 


pregiudizi, di cui essi sono 


imbevuti, non sanno come, 
piuttosto che sbarazzar- 
sene. La mente che riscluta- 
mente forma i suoi principi 
deve essere forte, poiché 
prevale una specie di co- 
dardia intellettuale che fa 
indietreggiare molti uomi- 
ni davanti al loro compito, 
oppure fa compiere loro tale 
compito solo a metà. 
Queste sono affermazio- 
ni dense di significato an- 
che se le loro implicazioni 
sono state poco messe in 
rilievo dai successivi edito- 


ri.Coloro che sono più con-. 


sapevoli delle questioni 
classiste potrebbero chie- 
dersi se le sue teorie sono 
semplicemente lamentele 
borghesi. E' vero che Rights 
of Woman èrivolto alla clas- 
se “media, ma in contrasto 
con l'aristocrazia dispera- 
tamente inutile piuttosto 
che escludere le classi più 


basse, che per ragioni prati- 


che lei evidentemente non 
vedeva come gli agenti del 
tipo di cambiamento che 
perorava, pur nutrendo ri- 
spetto e considerazione per 
le donne della classe opera- 
ia come individui “con ri- 
spetto alla virtù... io ho vi- 
sto tutti gli aspetti della gen- 
te umile...”. Più tardi il suo 
Historical and Moral View of 
the French revolution (1794) 
che contempla considera- 
zioni storiche morali della 
rivoluzione francese, illu- 
strava solidarietà e com- 
prensione per la causa ri- 
voluzionaria nonostante i 
suoi profondi presentimen- 
ticircala svolta che glieven- 
ti avrebbero preso. 

Il realismo non ia rese 


pessimista o reazionaria, 


ma ella vedeva più chiara- 
mente quali precondizioni 
fossero richieste: La gente 
che pensa per se stessa ha 
più energia nella sua voce 
di qualsiasi governo che la 
saggezza umana possa in- 
ventare, ed ogni governo 


non consapevole di questa . 
verità sacra, sarà, prima o 


poi, improvvisamente ab- 
battuto. 

E’ non sclo autonomia 
propria, ma aiuto recipro- 
co: Fin quando gli uomini 
non impareranno ad aiu- 


, 


tarsi senza che gli uni go- 
vernino gli altri, poco può 
essere fatto dalle associa- 
zioni politiche per il perfe- 
zionamento della condizio- 


‘ne del genere umano. 


Sebbene la sua “politica 
di classe” fosse invariabil- 
mente circoscritta dalla sua 
situazione storica le sue 
percezioni erano notevol- 
mente integre: Ma un pote- 
re non dovrebbe essere 
rovesciato per esaltarne un 
altro, poiché tutti i poteri 
inebriano gli uomini debo- 
li; e i loro abusi provano 
che più uguaglianza viene 
stabilità tra gli uomini, più 
virtù e felicità regneranno 
nella società. 

Naturalmente tutto ciò 
deve essere visto nel suo 


| contesto storico, ma sem- . 
bra avere più a che fare con 


la tradizione libertaria che 
con il liberalismo borghese 
oconla sinistra autoritaria. 
Parimenti elia non avrebbe 
necessariamente fatto un 
coscritto automatico 0 co- 


. modo inqualche sezione del 


movimento femminista mo- 
derno. Un fattore dimostra- 


tivo è il suo consistente di- 
niego del determinismo bio- 


logico, dimorfismo sessua- 
le (“la mente non ha ses- 
so”). ; 
Piuttosto che indulgere 
inattributi “femminili” im- 
posti ed alieni, è abdicare 


dall’intera fascia del’attività 


umana o in alternativa 
scimmiottare modelli “ma- 
schili”, lei vedeva l’usur- 
pazione di alcune qualità e 
le propensioni nei confron- 
tidelsesso dominantecome 
interamente inaccettabili e 
in disaccordo con la realtà. 
Rifiutando assunzioni ini- 
bitorie, affermava che la 
premessa di base doveva 
essere quelia di un poten- 
ziale uguale, che meritava 
e richiedeva una uguale 
opportunità di svilupparsi. 

Piuttosto che etichettare 
le donne per definizione 
deboli, illogiche, infantili, 
incompetenti, e così impe- 
dendo loro di essere qualsi- 


asi altra cosa, sia le loro 


menti cheiloro corpi dove- 
vano essere incoraggiati e 
conservati in salute e tono- 
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scenza. Se poi esse avessero 
dimostrato di non essere 
capaci di raggiungere le 
stesse altezze dei loro com- 


pagni maschi, allora sareb- 


be risultato semplicemente 
così; ma l'esperimento non 
era mai stato tentato, così il 
caso non èra provato, si trat- 
tava quindi di un mero pre- 
giudizio. Allo stesso modo 
esse non dovevano essere 


: confinate nella zona dome- 


stica, ma prendere i loro 
posti nella vita professio- 
nale e pubblica: lo posso 
suscitare le risa, accennan- 
do... al fatto che le donne 
dovrebbero avere dei rap- 
presentanti, invece di esse- 


rearbitrariamente governa- 


te: 

I suoi metodi avrebbero 
avuto, lei diceva, l’effeito 
direndere le donne miglio- 
ri moglie madri, ma questo 


non era lo scopo principa- 


le: “Il grande fine dei loro 
sforzi doveva essere quello 
dirivelare le loro facoltà ed 


acquisire la dignità di una 


virtù consapevole”. 

Nel suo Rights of Wo- 
man vi sono molte digres- 
sioni e ripetizioni oltre che 
alcuni importanti accenni, 
quali quelli riguardanti il 
benessere degli animali ed 
un ricorrente antimilita- 
rismo. Era consapevole dei 
suoi errori: “insoddisfatta 
di me stessa per non aver 
reso giustizia al soggetto. 
Se avessi avuto più tempo 
avrei potuto scrivere un li- 
bro migliore...”. Ma il suo 
libro non era poi così male 
nonostante la religione, le 


‘origini della classe media 


edaltri elementi. Si tratta di 
una produzione notevole e 
molte delle sue osservazio- 
ni hanno un grande impat- 
to anche oggi. 

Piuttosto sfortunata- 
mente il libro termina con 
un appello agli uomini (il- 
luminati) affinché essi ve- 
dano il senso di ciò che è 
discusso nel libro, e si com- 


| portino di conseguenza. Nel. 


libro inoltre compare una 
prefazione in cui l'autrice 


|.si rivolge a Talleyrand, il 


politico francese che secon- 
do Mary Wollstonecraft 


‘avevail potere e la capacità. 


| 


diintrodurre principi di una 
sana educazionenella Fran- 
cia rivoluzionaria. 

L'idea comunque era di 


rimuoverei molteplici enor- 


miostacoli dalla strada del- 


la azione autonoma delle ‘ 


donne, piuttosto che sosti- 
tuire questa strada. Lei non 
era esattamente pessimista 
circa i risultati chele donne 
potevano raggiungere, an- 
che se aveva una visione 
piuttosto di ciò che nello 
stato presente della società 
la maggior parte di loroera- 
no diventate. 

Vi erano esempi, com- 
presa se stessa, che mostra- 
vano un'alternativa, ma sa- 
peva che c'era una lunga 


‘ strada da percorrere: E chi 


può dire quante generazio- 
ni possono essere necessa- 
rie per dare vigore alla vir- 
tù e talenti della posterità 
liberata degli schiavi abiet- 
ti? 

La decisione di Mary di 
sposarsi sembra esser stata 


un adattamento razionale - 


‘sebbene con riluttanza alle 
circostanze ed il riconosci- 
mento della realtà di una 
vita sociale da cui lei non 
voleva essere completa- 
mente esclusa. “L'odio del- 
la società impedisce l'utili- 

tà”. (Ironicamente esso por- 
d ad una misura di ostraci- 
smo, rendendo chiaro il fat- 
to. che lei non si era sposata 
con Gilbert Himlay, il pa- 
dre di Fanny sua prima fi- 
glia). E' certamente ingiu- 


sto condannarla per l’ab- 


bandono apparente d di God- 
win di principi a lungo so- 
stenuti; essi erano en- 
trambi nella stessa barca, e 
molto conosciuti, anche se 
la società non avrebbe pe- 
nalizzato Godwin nello 


stesso modo per aver sfida-' 


to le sue convenzioni. 
Alcunicpmmenti censo- 
ri hanno affermato che era 
la dimensione “scandalosa” 
che “impediva” la causa 
della emancipazione della 
donna; ma i tempi erano 


diventati sempre più rea- - 
zionari, e la loro non era la 
sola buona causa per cui’ 


lottare; in ogni modo, il 
principio (che lei avrebbe 
dovuto modificare il suo 


ama 1-1 


comportamento per amore 


delle relazioni pubbliche). 


oltre che il fatto è dubbio. 
Viceversa, le femministe 
moderne possono vedere il 
lato “romantico” del rap- 
porto come qualcosa che di- 
strae dal carattere e dai prin- 
cipi di Mary. Ciò signifi- 


| cherebbe ignorare il conte- 


sto,eiltentativoinnovativo 
di forgiare un rapporto 
equo basato sul rispetto re- 
ciproco, anche se non sem- 


‘ pre funzionava perfetta- 
, mente nella pratica. Per 
. esempio, Mary ebbe ‘occa- 


sione di fare notare che 
Godwin continuava ad as- 
sumere priorità per il suo 
sacrosanto “lavoro”, men- 
tre quello di lei era ritenuto 
che si potesse mettere da 
parte in modo che potesse 
avere a che fare con que- 
stioni domestiche come ve- 
niva richiesto. i 
Gli eventi della sua vita 
sono sempre stati difficili 
per gli osservatori da consi- 
derare distaccati dai suoi 
scritti, emojte delle critiche 
pocoyponderate pubblicate 
ai suoi tempi, poco dopo la 
sua morte altro non erano 
che attacchi ad feminan. Un 
altro effetto di ciò è stato 
che ai suoi scritti non sem- 
pre è stata data la dovuta 
considerazione. Anche mol- 
te recensioni favorevoli 


. hanno un tono apologetico, 


mentre commenti femmini- 
sti moderni spesso tendono 
atrascurare il suo più gene- 
rale significato politico 
(libertario). 

Adogni modo ella agì in 
accordo con i suoi ideali in 
circostanze difficili con co- 
raggio e onestà, e fornì un 


‘esempio euna ispirazione, 


piuttosto che un cupo av- 
vertimento, alle generazioni 
successive. 
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— “Hélène Suasse, abbando- 
nata dai 
medici e in agonia... voni- 
tò un serpente 
a due teste.” 


Ex-voto della Basilica di | 


Sant'Annna 


AA 


AL MONDO 
Andrea Zanzotto . 


Mondo, sii, e buono; 

esisti buonamente, 

fa’ che, cerca di, tendi a, 
dimmi tutto, 

ed ecco che i io ribaltavo 
eludevo 

e ogni inclusione era 
fattiva 

non meno e ogni esclu- 
sione; 

su bravo, esisti, 

non accartocciarti in te 
stesso in me stesso. 


Io pensavo che il mondo 


così concepito 

con questo super-cadere 
super-morire 

il mondo così fatturato 

fosse soltanto un io male 
fantasticante i 

male fantasticato mal 
pagato 

e non ua bio. non tu 

“santo” e “santificato” 

un: 9 più in là, da lato, 

da lato. 


Fa’ di (ex-de-ob etc.)- 
sistere 

e oltre tutte le preposi- 
zioni note e ignote, 

abbi qualche chance, 

fa' buonamente un po'; 

il congegno abbia gioco. 

Su, bello, su. 

Su, munchhausen. 
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«REGINA D' AFRICA» 


Lina Unali, autrice di “Regina d'Africa” (ed. Associate, 
Roma, 1993, pp.80, L.16.000), ha vissuto gli ultimi tre mesi 
del 1990 in Somalia, alla vigilia del lungo conflitto civile 
seguito alla caduta del regime di Siad Barre, e non ancora 


conclusosi grazie anche alla “benevole” collaborazione del- 


le forze militari e di pace delle Nazioni Unite. 
La narrazione non sa affatto dell'ennesimo reportage 
giornalistico. La protagonista del libro è infatti una‘ donna 


‘somala, di tribù nomade, Hagia Madina. E’ la sua testimo- 


nianza, discreta, talvolta impacciata, talaltra timorosa, ad 
emergere dalle pagine, sopravanzando giustamente la voce 


‘dell’autrice. I racconti di Madina riguardano un po' tutta 


l'esistenza di una donna nella Somalia d'oggi, con la 


rievocazione dell'infanzia, del matrimonio combinatore, - 


dell'ambiente urbano e di quello delle boscaglie per dove 
transitano i clan nomadi. 

Di questa testimonianza, ne abbiamo scelta una partico- 
larmente significativa: la rievocazione della drammatica 
scena dell’infibulazione, a cui vengono sistematicamente 
sottoposte le bambine all’età tra i quattro e gli otto anni. 


Altri potranno spiegare le “ragioni” antropologicamente 


profonde di questo crudele rito di violenza inaudita, e 
tuttavia ancora presente in Africa. Un elemento di una 
cultura per certi versi ricca e preziosa, non solo in sé, ma 
anche per noi occidentali che ricercano contaminazioni feli- 
ci (si pensi alla cultura afro-jazz, dai Talking Heads di David 
Byrne e Peter Gabriel e Youssou ‘Ndour, alla letteratura ed 
alnuovo cinema black). Gli effetti di ordine psicologico, ma 
anche fisici, sono sconvolgenti persino alla lettura, e la mia 
penna è incapace di proseguire oltre. 

Intenderei sottolineare solo una cosa. Una certa retorica 


di sinistra, in nome della salvaguardia dei valori della . 


differenza culturale tout court - anche in giusta rivalsa degli 
effetti perversi di un progresso occidentale esportato manu 
militari - sembra incapace di discriminare (ed uso volutamente 
un termine forte ) pratiche altre, rispetto alla cultura ed alle 
civiltà occidentali. L'accettazione immediata della diversità 
conduce non solo al rispetto totale di una cultura e di una 
civiltà della quale si cerca correttamente una lettura non 
capziosa né riconducibile ai criteri di valorizzazione oc- 
cidentali: ma conduce altresì all'incapacità di scorgere ele- 
menti di disvalore in alcune pratiche, quale quella dell’in- 
fibulazione. Disvalore per noi occidentali, ovviamente, in 
forza del livello di consapevolezza diffusa raggiunto nei 
secoli attraverso lotte sociali e significative conquiste, san- 
cite poi anche sul piano normativo; ma disvalore pure per 
minoranze di quelle culture diverse, che vivono certe prati- 


che rituali visibilmente alla stregua di violenza secolare 


tradizionale. 
Talvolta,innomedella differenza, si fioretto: tutto tranquil- 
lamente senza prestare orecchio ad uno scuntro culturale, 


magari sordo eopaco, intestino alla civiltà presa in considera- 


Zione. 

In presenza di forti correnti migratorie che nei prossimi 
decenni renderanno con molta probabilità le società euro- 
pee società meticcie, multirazziali e multiculturali, ci si 
interroga su quale atteggiamento “politically correct” assu- 


mere di fronte a differenze che, spinte possentemente a 


riversarsi in massa in società occidentali, intendono inte- 
grarsi in esse senza perdersi , senza annullarsi; una sorta di 
assimilazione pilotata non dagli ospitanti ma dagli ospiti, di 


SV 


ordine economico e politico laddove i migranti hanno da 
“guadagnare” rispetto alle precarie condizioni di partenza, 
ma conservano tenacemente usi, costumi e precetti religiosi 
tradizionali, autoctoni, quale barriera preventiva alla 
“perdizione” dei valori nelle società secolarizzate occiden- 
tali. i i : A 

Da parte dei migranti, solo il tempo potrà verificare la 
bontà efficace di questo loro proposito praticato e talvolta 
rivendicato. Nelle more, comunque, ciò pone alcuni proble- 
mi alle civiltà europee sulla possibile coesistenza di culture 
diverse nel.melting-pot occidentale. E ciò non solo a livello 


economico (disoccupazione, sussidi sociali ecc.) dove le 


occasioni di attrito sono maggiori e scaricano alibi sul piano 
di una pragmatica non criticata nei suoi fondamenti eppure 
reale. Ma anche alivello sociale, laddove si pone il problema 
di assecondare o meno, sul suolo europeo dalle precise 


‘norme etiche e giuridiche frutto della civiltà dei Lumi, 


pratiche più o meno tradizionali, quali l’infibulazione ma- 
gari prestando assistenza sanitaria e sociale ad un “diritto” 


di o cultura diversa di cui si esige il rispetto ela tolleranza. 


è chi sostiene che il rispetto della differenza è tale da 
a superare critiche di parte che portano inevitabil- 
mente a interferire in “scelte” secolari altrui; chi addirittura 
arriva a sostenere che il rispetto della diversità va assecondato 
anche a livello di prestazioni pubbliche, ai fini di una 
integrazione totale del diverso in quarito cittadino comune 
(e magari per disinnescare conflitti interetnici), equiparan- 


- do ad esempio diritto di aborto e diritto di infibulazione 


come libera scelta culturale (misconoscendo così un elemen- 


to cruciale: la libertà individuale di scelta). Altri, invece, 


sostengono che la determinazione di spostarsi verso un'al- 
tra civiltà comporta automaticamente una sorta di 
sconfessione della propria di cui'si constata il fallimento sul 
piano economico o politico o sociale, ed una contestuale 
disponibilità a recepire quella d'adozione; in altri termini, 
chi migra in occidente deve. mettere in conto di ossequiare 
quanto meno le usuali norme di ordine pubblico (in senso 
lato) delle civiltà occidentali, sul piano dei rapporti sociali 
visibili, venendo graziosamente garantito, caso mai, un 
cantuccio privato ove poter seguire non visti la propria 
cultura indigena nella misura in cui, beninteso, tale pratica 
resti privata e non emerga pubblicamente né, a maggior 
ragione, entri in attrito o in conflitto con la civiltà che si è 
eletta a propria residenza. In ultima analisi, un modello di 
colonizzazione all'inglese. 

I rapporti sociali sono sempre più complessi di quanto 
appaiono sulla carta. Chi migra lo fa per insostenibile pres- 
sione sociale, e non per elezione o vocazione o libera scelta. 
Chi migra è nomade, e tale figura scombina qualunque 
ordinamento occidentale fondato sui diritti della cittadinan- 
zalegati ad essa dai vincoli d'’obbedienza e di riconoscimen- 
to identitario dalla cuila alla tomba (e in futuro ormai 
prossimo dall'ovulo appena fecondato, se nonanche prima, 
sino all’oltre-tomba). Ogni processo di integrazione è pluri- 
generazionale, esula da solidarietà pietiste e da generiche 
buone volontà, per impiantarsi su precise condizioni sociali, 
economiche e politiche che mutano anche.per via dell’im- 
patto tra culture differenti, qualunque siano le soluzioni 
preventive o postume relative alla insorgenza di conflitti. 

Purtuttavia, la carenza di una riflessione libertaria a 
lungo termine rivela una sostanziale soggezione ai luoghi 


‘comuni di una sinistra poco critica. Rivela altresì l’insuffi- 
ciente attenzione verso dinamiche ormai emerse che nel- 
l'immediato domani costituiscono lo scenario entro il quale 
dovrà misurarsi e maturare qualsiasi elaborazione di una 
presenza visibile e qualificata del pensiero e della prassi 
libertaria. Mi auguro che l’effetio della lettura dei passi che 
seguono possa suscitare un moto impetuoso che porti ad 
una serrata riflessione sui temi sollevati del rapporto tra 
culture e civiltà differenti quando vengono a trovarsi a 
stretta convivenza necessitata nel medesimo spazio simbo- 
lico e territoriale, condividendone risorse e opportunità 
ritagliate dal sistema politico ed economico egemone. 


“La bambina viene infibulata tra i quattro e gli otto anni, ma 
nel mio caso la donna che doveva fare l'operazione ripeteva ai iniei 
che ero troppo magra, che doveva passare un po' di tempo, mi 
hanno fatto l'operazione a undici anni, era arrivato il momento, 
ormai non si poteva aspettare. 

Cinque donne mi hanno tenuta ferma, due mi hanno preso le 
gambe, due le braccia e una per il collo immobilizzando il viso”. 

La gestualità esprime tutto l'orrore di quel che: provava, le 
braccia distese in una ginnastica macabra, le gambe irrigidite, la 
mano spinta contro il mento. Durante il racconto si ripete lo 
spasimo della sofferenza subita ingiustamente, il grido più volte 
represso. Prima dell'operazione bisogna stare senza mangiare e 
senza bere per tre giorni perché fare i bisogni può riaprire la ferita. 

Mentre le donne la tenevano in cinque, due afferrandola per le 
braccia, due per le gambe e una per la gola, l'esperta comincia a 
scavare tra le grandi labbra tagliando prima il clitoride e scavando 
ancora di più fino a portar via le piccole labbra. Colei che racconta 
mostra un palino cavo nell'atto di portare via carne, come una 
piccola ruspa crudele, mentre la mano che la tiene al mento quasi 
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Sul “lettore 


Supponiamo per un attimo di avere la facoltà e la possi- 
bilità di frequentare con semplicità e senza grossi intoppi la 
produzione editoriale di ogni regione del mondo di ogni 
popolo o cultura. sg, 

Sopratutto oggi, ciò si rivelerebbe di grande aiuto, per 
comprendere direttamente e dalla fonte cosa pensano e 
come vivono-immaginano gli altri popoli-individui;ciò aiu- 
terebbe meglio a capire cosa sta realmente accadendo in 
questo mondo così in ‘movimento’. 

Questo esagerato esempio può essere utile per portare 
l'attenzione su un aspetto, quello della lettura, che in effetti 
merita oggi di essere ripreso nella dovuta considerazione, 
proprio per l'importanza che riveste nella civiltà delle 
comunicazioni di massa, del dominio dell'immagine, 
dell’omologazione planetaria ai modelli ‘proposti’ /imposti 
dai centri di potere. i 

Affrontare tali questioni, soprattutto dal punto di vista 
della nostra soggettività, quindi dalla parte del lettore, non 
è a priori cosa inutile. 

Il libretto edito da Stampa Alternativa, “Illettore a(r)mato, 
si rivela per questo interessante, in quanto approccio agile 
ed immediato sulla questione. Ferrieri, che ne è l’autore, 
bibliotecario di professione, ci da alcuni elementi di rifles- 
sione. 

Sulla base di una critica che si sviluppa nell'affrontare i 
meccanismi dell'idea puramente quantitativa dello svilup- 
po culturale”, sull'incessante trasformazione del libro da 
“valore d’uso in valore di scambio”, e del lettore visto 


la soffoca: “Hanno scavato tutto, hanno portato via anche una 
parte delle grandi labbra perché così quando si ricuce viene bello 
piatto. Per poter pareggiare devono togliere molto. Nella bosca- 
glia incidono e cuciono con le spine dell'acacia”. 

L'urina scroscerà sempre a goccia a goccia e così pure il sangue 
mestruale, creando pericolosi ristagni e con il trascorrere degli 
anni, difficoltà di ogni genere." (...) i 

“Tu stairagazza, siediti qua, tuo padre ti ha sposato a me, sono 
come tuo fratello, dormi qua non ti farò del male”. Dopo un po' 
dice: “Vai a coricarti, dormi!". Madina commenta: “Quando 
vedevo quel tipo mi giravo dall'altra parte, bello, lungo, maio non 
lo volevo vedere e me ne sono fuggita dal finestrino, sono saltata 
giù, sono ritornata a casa e sono stata unanno con la mia famiglia, 
pot, quand'ero più grande mi hanno riportato da lui, lui ha messo. 
una stuoia per terra, mi ha legato il braccio destro con la gamba 
destrae il braccio sinistro con la gamba sinistra, mi ha tappato la 
bocca con una mano e giù dentro con tutto e con la lama si è 
aiutato, io non ho visto niente non so cosa è successo, solo quando 
hafinitoioerotutta inondata di sangue come morta non ricordavo 
più niente, ha detto alla donna di lavarmi, io urlavo, la donna mi 
ha ordinato stai calma tutte le donne così, e poi la notte successiva 
e la‘notte successiva ancora dentro con tutto, sì passava una 
medicina intorno,io ero tutta piena di sangue e lui non finiva più, 
mi ha squarciato completamente, ero tutta cucita, quando avevo 
seianni mi avevano tolto tanta carne, poi ricucita, quest'uomo ha 
squarciato tutto, da bambina mi hanno tagliato, poi hanno fascia- 
to la parte del corpo dai fianchi fino alle gambe, fino ai piedi, 
tenuta stretta per una settimana, tutta legata, nella boscaglia se 
dopo quindici giorni non è tutto liscio quello che hanno cucito e 
il buchetto per il filino di pipì non è giusto, rifanno tutto, adesso 
dopo questo presidente hanno detto a tutti che fa male per radio 
televisione tagliano solo un pezzettino di pallina”. i 


a(r)mato” 
Roberto 


soltanto come “consumatore”, oggetto di studi, statistiche, 
di strategie editoriali aggressive; Ferrieri anche per questo si 


| prefigge di “riportare al centro (della teoria e della pratica) 


il lettore reale “, di affrontare la questione “dalla parte del 
lettore”. Siamo di fronte dunque alla ‘nascita del lettore’, 
all'interesse confessato che l'industria culturale gli rivolge. 
Ed è a questo punto che sorge la domanda se il lettore può 
avere dei diritti. E se sì, quali. 

Il libretto teso a questo scopo ad “a(r)marlo”, non si 
propone come lo stesso autore precisa di voler costituire 
l'ennesimo manuale di autodifesa del consumatore (perché 
la lettura non può essere un dato legato al consumismo), ma 
si propone in particolare di attirare l’attenzione sulla neces- 
sità di un’’ecologia della lettura”, il diritto alla sessuazione 
visto che il pubblico è fatto di lettori e di lettrici. 

Sempre in termini di informazioni, riflessioni e proposte 
il vademecum prosegue fornendo anche ‘consigli utili’ per 
una lettura non asservita, e per un minimo di pratiche di 
difesa e di affermazione dei diritti del lettore. Ma, a conclu- 


| sione della sua lettura, non ci abbandona la sensazione di 


vederci “codificato” anche questo particolare ambito della 
nostra vita, se pur in maniera alternativa. 

Se leggere ancora “rende ribelli”, a maggior ragione che 
si lasci fare in pace, completamente in pace. Almeno questo. 


Luca Ferrieri, IL LETTORE A(R)MATO; Vademecum 
di autodifesa, Millelire Stampa Alternativa, 1993, pp.62. 
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SALVAVITE. 


Viluppi per 
uno 


sconvolgimento 
| di New York 


LÌ. 


Ci sarebbe da restare 
ammutoliti, e forse senza 
un attimo di smarrimento. 

Un giorno abbattere la 
Statua della Libertà potrà 
significare finalmente la 
distruzione del muro più 
alto del mondo, del simbo- 


lo più diabolico rimasto fi- | 


nora eretto. 


Mr 


“S'alza un grido dagli 


Stati Uniti: ‘L'ora è scocca- . 


ta! Gli americani saranno 
americani. Gli Stati Uniti 
sono divenuti adulti anche 


| nel campo dell’arte. Basta 


con il restare attaccati alle 
sottane dell'Europa; basta 


‘ con il comportarsi come 


tanti scolaretti lasciati in 
libertà dai maestri euro- 
pei... 
D'accordo, amici ameri- 
cani, vediamo cosa sapete 
fare. Mettetevi all'opera e 
mostrateci questo vostro 
gran tesoro che tenete na- 
scosto. Se proprio siete cer- 
ti di possederlo. 

Et interrogatum est ab 
omnibus: 

“Ubi est questa grande 
sorpresa? “ 

Et iteratum est ab 
omnibus: 

“Non est inventa!” 


‘ Diteci, amici, è o non è 
inventa? 


(D.H. Lawrence, 1924) 


tuta 
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AUTORGANIZZAZIONE DI CLASSE: 


MOVIMENTO, ASSOCIAZIONE, PROGETTO 


Cosimo Scarinzi 


Qualsiasi posizione sui percorsi dell’autorganizzazione 


sociale dei proletari si basa, a mio parere, su di una serie di 


convincimenti, dichiarati o impliciti, articolati o contradit- 
tori in merito alla possibilità di una mutazione radicale 
dell’organizzazione sociale 0, se si preferisce, di una rivo- 
luzione sociale. i 

Una parte consistente dell’attuale letteratura in merito 
all'autorganizzazione si fonda su di una generica, spesso 
condivisibile ma assolutamente non soddisfacente sensibi- 


lità antiburocratica. In altri termini, l'autorganizzazione dei 


lavoratori, e dei subalterni in genere in lotta viene opposta 
alle organizzazioni istituzionali del movimento operaio in 
particolare e della società in generale ma l’apologia 
dell’autorganizzazione in quanto tale dice molto poco sia 
sul progetto politico di chi se ne fa portatore che sulla 
pratica sociale collettiva che pretende di definire. 

Per molti versi, si tende a vedere una dinamica di 
autorganizzazione come l'affermarsi nella società di mo- 


| delli di organizzazione informale su base locale a fronte 


delle tradizionali organizzazioni formalizzate e strutturate 
(in primo luogo partiti e sindacati). Le associazioni infor- 
mali a cui faccio riferimento possono svilupparsi nel corso 
del conflitto di classe ma, in quanto tali, hanno uno spazio 
di azione decisamente più largo e, per certi versi, ambiguo. 
AI limite, un comitato di strada dei commercianti che 
raccoglie firme e organizza manifestazioni per cacciare da 
una zona precisa ambulanti, prostitutè e tossicodipendenti 
è un'esperienza di autorganizzazione sociale sia pure su 
base reazionaria. 

L'elemento definitorio di autorganizzazione sociale a 
questo livello della riflessione è il fai da te, il ridursi della 
fiducia nei canali istituzionali di rappresentanza. D'altro 
canto, una struttura del genere, a prescindere dagli obiettivi 
che si propone e del settore di società che gli da vita, si trova 
presto di fronte al problema della mediazione sociale, della 
necessità di trovare un'istituzione capace di garantire la 
stabilità delle eventuali conquiste. Sfugge parzialmente a 
una*dinamica del genere solo una struttura in grado di 


realizzare praticamente i propri obiettivi come potrebbe ‘ 


essere, ad esempio, un gruppo di genitori che decida di 
riverniciare una scuola degradata a proprie spese. 

Nella stragrande maggioranza dei casi un soggetto 
autorganizzato tenderà a costruire relazioni di collabora- 
zione con soggetti istituzionali di vario genere in grado di 
fornire al gruppo di pressione strutture, competenze, canali 
di comunicazione che di norma non si ha. Il modello 
relazionale che si instaura, in questo caso, fra movimento 
ed istituzione è quello della reciproca e più o meno esplicita 
utilizzazione. Il soggetto istituzionale trae dallo sviluppar- 
si di. gruppi di pressione nuova linfa e ragion d'essere, i 
gruppi di pressione individuano percorsi per.la loro azione 
più facili o, almeno apparentemente tali rispetto all’azione 


: diretta basata sullo scontro frontale con le controparti. 


Una condizione non secondaria perché questo tipo di 
esperienze possa svilupparsi è la possibilità do ottenere dei 
risultati con uno sforzo non eccessivo e la corrispondente 
disponibilità di segmenti del potere a coltivare l'adeguata, 
specifica pratica di rappresentanza. 

. Credo che si possa affermare che, nel quadro italiano, 


l'esperienza più importante, complessa e strutturata di 


autorganizzazione sociale sul modello fai da te con caratteri 


“...guadagnarmi i soldi 
e scappare in America. 
L'America voleva dire li- 
bertà, voleva dire sogno. Si 
sogna sempre quando le co- 
se non vanno bene. Quante 
volte ho sentito dire che 
l'America risolve un sacco 
di problemi. Uno scappa e 
fa la febbre dell'oro, dell’il- 


lusione. Illusione”. (G.. 


Nannini, 7.7.93). 


** 


Tornano in mente, con 
qualche rara nebbia della 
nostalgia, i miei ‘anni ame- 
ricani’. 

Adolescente, svezzato 
anch'io col mito dell’Ame- 
rica, quantomeno con la 
misura della buona consi- 


derazione che derivava da | 


come se ne sentiva parlare 
intorno. Erano gli anni in 
‘cui nelle famiglie e tra coe- 
tanei, aleggiava sempre lo 
spettro di un parente emi- 
grato, là... in America. 
Dalie prime letture dei 
rotocalchi si incominciava 


a formare una coscienza in 


qualche modo sociale più 


che politica, senza aver 
chiari ancora e fino in fon- 
do bisogni ed idee. 

Ma l’introiezione del- 
l'America, dentro il mio 
essere, era legata a ben al- 
tro, sostanzialmente. Adun 
qualcosa che da allora, con- 
tinua a divorarmi con una 
tristezza infinita. i 

Bambino:la donna bion- 
da che abita di fronte a me 
e di cui sono follemente 
innamorato, d’un tratto 
scompare. Verrò a sapere 
che è andata ‘in America”. 


Senza un saluto e senza più. 


notizie. 
Ragazzo: uno dei miei 


amici ‘del cuore’ annuncia -|. 


ad un certo punto: la sua 
famiglia sta facendo ‘le car- 
te’: partono. Per l’Ameri- 
ca; 

Poi: seconda metà degli 
anni sessanta: la scoperta: 
l'America della persecuzio- 
ne razziale, l'America vio- 
lenta e sistematicamente 


impegnata nel manganel- 


lare i dimostranti che adot- 
tano la resistenza passiva... 
le interminabili discussio- 


ni con gli amici, i compa- 


gni di classe. 
(S'avanzava) Era ormai 

il ‘68. 
Inutile dire quanta rab- 


| bia e senso dell’ingiustizia 


si sostituiscono a quel pun- 
to al peso dell'abbandono e 


della solitudine. Fino a che 


la “più antica democrazia 
del mondo” non si è tra- 
sformata nel treno peren- 
nemente in corsa di un in- 
cubo moderno. 


AIA 


L'AMERICA E’ ILMON- 

DO z 
“NOI ABITIAMO IL 

MONDO 

L'UMANITA’ 

SIAMO NOI. i 

Bisognerebbe suicidarsi 
soltanto per questo? Forse 
non è ancora il momento. 
All’occasione, però, per 


molto di più: ad esempio 


perché esistono ancora ri- 
cercatori e studiosi che cer- 
cano di avvalorare la tesi 
secondo cui sarebbe pro- 
prio l'America il mitico con- 
tinente scomparso, peren- 
nemente avvolto nel miste- 
ro: Atlantide ! Ma, fortuna- 
tamente sembra essere una 
teoria del tutto campata in 
aria. 

Dispiacerebbe che a fare 
le spese dell'obiettivo che 
ci ossessiona sia proprio il 
continente misterioso che 
da sempre affascina. Per- 
ché? - 

Perché oggi pensare ad 
un cambiamento sociale di 
enorme dirompenza signi- 
fica rompere con l’intera 
tradizione culturale e so- 
ciale che egemonizza il pia- 
neta, o quantomeno trova- 
re dei forti punti di rottura 
conessa. É questa ‘tradizio- 
ne’ da cosa è egregiamente 
rappresentata se non dal 
nuovo mondo che l'Europa 
ha partorito? 

“..perché è l’unica cul- 
tura in cui un certo numero 


‘di persone” è “riuscita ad 


andare oltre” dopo aver 
constatato l'enorme capa- 
cità distruttiva delle sue isti- 
tuzioni (Gary Snyder,1967). 
“Se cambiamo l’Ameri- 
ca, cambiamo il mondo”. 
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non reazionari o semplicemente mercantili sia quella dei 
centri sociali autogestiti. In questo contesto, infatti, un 
assieme di individui può governare, con molti limiti, uno 
spazio, sviluppare al suo interno e porre in relazione fra di 
loro molteplici attività sociali, sviluppare una vera e pro- 
pria cultura collettiva, un'identità che perviene a trasmet- 
tersi di una generazione politica all'altra. 

La forza ed il conseguente limite di esperienze del genere 
è abbastanza nota: il centro sociale autogestito permette di 
realizzare una pratica di separatezza, magari un po’ mitizza- 
ta, dagli stili di vita dominanti. La ricorrente polemica che 
alcuni compagni conducono nei confronti dei centri sociali 
e cioè il rilevare Ia loro chiusura rispetto ai temi dello 
sfruttamento e del potere è sostanzialmente priva di 
fondamento dato che è consustanziale al loro stesso esistere 
la scelta di non porsi obiettivi di carattere generale. In fondo 
questo tipo di critica può applicarsi, con qualche ragione, 
non alla pratica dei centri sociali ma ad alcune delle ideolo- 
gie che su questa pratica si producono e riproducono. EF’, 
comunque, innegabile che i centri sociali stessi esistono in 
molti casi solo sulla base di un tacito o esplicito patto con le 
autorità politiche interessate a perimetrare le aree della 
devianza metropolitana. - 

Per quel che riguarda segmenti sociali più larghi e terre- 
ni di scontro più radicali, almeno nelle intenzioni, si parla 
di autorganizzazione riferendosi ad aggregati non margi- 
nali rispetto ai luoghi centrali della società e molto meno 
omogenei dal punto di vista culturale. Ci si riferisce, in altri 
termini, alle modalità di autorganizzazione dei lavoratori, 
dei disoccupati, dei senza potere in genere. In questo caso 
l'opposizione, la fondazione immediata in. negativo del 
concetto stesso di autorganizzazione è riferito all'apparato 
burocratico di gestione del conflitto sociale e in primo 
luogo ai partiti e ai sindacati legati alla macchina statale. 

Carattere di questi aggregati è, con ogni evidenza, quello 
di essere dati non sulla base di un accordo volontario 
precedente il loro trovarsi: in un quartiere, in una azierida, 
in'una scuola ci si trova assieme a prescindere dai gusti, dai 
convincimenti politici, dagli stili di vita. Ci si'autorganizza 
nella lotta, per la lotta contro qualcuno o qualcosa e le 
relazioni sociali che precedono e seguono la lotta sono 
importanti per comprenderne i caratteri ma .sono, nei loro 
tratti fondamentali, forme di adattamento alla gerarchia 
che regola la vita dei subalterni. 

Parliamo di autorganizzazione quando sono visibili pra- 
tiche sociali che sfuggono al controllo sia della gerarchia di 
governo che a quella di opposizione. In altri termini, forme 
di associazione dal basso sorgono quando i canali istituzio- 
nali di mediazione, per i più diversi motivi, non funzionano 
a sufficienza. 

Dal punto di vista dominante .le pratiche a cui mi riferi- 
sco appaiono come l'espressione di disfunzioni produttive 
e sociali: la gerarchia aziendale è inadeguata, i sindacalisti 
sono stupidi o corrotti, la gente non capisce la necessità di 
fare sacrifici ecc. 

Il problema, dal punto di vista del potere, è, nelle sue 
linee generali, abbastanza semplice: si deve adeguàre la 
rappresentanza degli interessi 0, se non è possibile od 
opportuno, battere sul campo i portatori degli interessi 
disfunzionali. Nella fase attuale la prima soluzione, quella 
tipica delle fasi di sviluppo produttivo e di redistribuzione 
del reddito, è alquanto fuori moda e si afferma la seconda, 
il riformismo al contrario. sa 

Ne consegue che i soggetti sociali subalterni sono spinti 
o alla passività sociale o al tentativo, più o meno fortunato, 
di sperimentare, elaborare, socializzare forme di azione più 
adeguate alla fase storica rispetto a quelle già note. 


6° 2 o 


La caduta del Muro di 
Berlino ha avuto esiti epo- 
cali. Ma a pochi viene in 
mente che le conseguenze 
sarebbero potute essere ra- 
dicalmente e vistosamente 
diverse se ad esempio il 
muro fosse croliato dall’al- 
tra parte, dalla parte occi- 
dentale. I fasti della caduta 
del bipolarismo sarebbero 
andati all'Unione Sovietica. 

Tutto il pianeta in mano 
al comunismo reale... Brrr! 


toa 


Un famoso giornalista 
americano ha commentato 
circa trent'anni fa: “senza 
la sfida sovietica gli Stati 
Uniti sarebbero gradual- 
mente degenerati e crolla- 
Hi i 

Alcuni autori cyberg- 
punk hanno immaginato 
una Unione Sovietica dis- 
soltasi dieci anni prima del-. 
la caduta del Muro, con gli 
States in forte declino. Sce- 
nario: Los Angeles repub- 
blica indipendente; vinci- 
tore il Giappone e la sua 
mafia che governa a Wall 
Street. Le donne sparisco- 
noealloro posto si trovano 
solo transessuali. 

Come si può immagina- 
re che un'America debole e 
disunita, oltre ad essere in 
balia di qualsiasi altra po- 
tenzain grado di governarla. 
con la forza, potrebbe an- 
cora essere una colonia in- 
glese. 


Co CN 


Né Usa né Urss... 

quali altre alternative? 
Venute meno le alternative 
ideali vigenti nel bipola-. 
rismo, non rimarrebbero 
che quelie dell’integralismo 
islamico e della Chiesa. In 
concreto il grado di svi- 
luppo delle attuali potenze 
segnala dei punti a favore 
della Cina che secondo al- 
cuni nel 2000 sarà il centro 


- del mondo, con un totale 


del PNL (escluso il Giappo- 
ne): il doppio di quello de- 


gli Stati Uniti. 


A parte le paventate av- 
venture terroristiche, che 
hanno tutta l’aria di servire 


agli Usa per giustificare l’at- 
tuale condotta politica in- 
terna ed internazionale, c'è 
chi parla esplicitamente di 


rivoluzione: “Sì, la rivolu-. 


zione armata in America è 
ancora-possibile” (W. Kun- 
stler, 
vo’). 


HATE 


PRE-CONDIZIONI PER 
LA RIUSCITA DI UNA RI- 


| VOLUZIONE IN AMERI- 
SOA: 


1) una catastrofe natura- 
le che ne azzeri di fatto tutta 
l'esistenza precedente. Nel 
luglio del ‘93 lo straripa- 
mento del Mississippi ha 
rappresentato “la catastro- 
fe naturale più grave avve- 
nuta nel Paese da 30 anni a 
questa parte”;” 

2) una catastrofe ecolo- 
gica dovuta ad un inciden- 
te nucleare. In seguito alla 
stessa i sopravvissuti riflet- 
tono sull’estrema pericolo- 
sità del viverein un sistema 
come quello americano e di 
buona lena si mettono a ri- 
costruire il continente su 
tutt'altre basi; 


3) una sconfitta catastro- 


fica sul piano militare nel 


“ campo della politica estera. 
4) l'invasione del Paese 


da parte di una potenza stra- 
niera che ne destituisce il 


‘ governo. 


(Entrambi i punti 3 e 4 
non sono da escludere in 
assoluto, al contrario l’es- 
sere rimasti gli Usa l’unica 
superpotenza a livello mon- 


"diale può far balenare, come 


è nella logica degli stati, 
l’idea ad altre potenze di 
allearsi per sottrarre la su- 
premazia all’America);. 


| 5) la caduta del governo . 
per opera di contraddizio- 


ni interne o esterne (movi- 


| menti politici o sociali). 


Quest'ultima ipotesi è tra 


quelle che potrebbero real- 


mente dare la stura ad una 
vera e propria rivoluzione 
in America e ad aprire oriz- 
zonti di incalcolabile valo- 
re. î 


‘avvocato ‘alternati-- 
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Dato che il movimento operaio ufficiale è, per tutta una 


serie di motivi, non disposto a raccogliere le pressioni che < 
vengono dal basso è inevitabile che si sviluppino percorsi di: 


iniziativa che gli sono esterni e, spesso, ostili. Sarebbe, però, 
errato porre l'accento solo sul lato negativo di questa dina- 


mica e cioè sulla rottura coni rappresentanti, nella tensione 


x 


all'azione diretta vi è un aspetto positivo (non in senso 


morale) ecioè, tenendosia unlivello di astrazione necessaria- 
mente elevato, la contraddizione fra i saperi, le energie, la 


ricchezza sociale e il modo capitalistico di produzione, 
l'apparato statale, la gerarchia sociale. 
Per fare un solo esempio, è evidentemente intollerabile il 


fatto che la straordinaria crescita della produttività media. 


del lavoro nel corso degli ultimi decenni non abbia portato 


anessuna realeriduzione dell'orario e si sia, anzi, accompa- 
gnata a un suo effettivo prolungamento su scala internazio- 


nale nel mentre ha continuato a crescere l'intensità fisica e 
psichica del processo di lavoro. TS: 

E’ indiscutibile che ciò che è possibile non è affatto 
necessario e che l'iniziativa di parte statale e padronale 
perviene spesso a far si non sembrino nemmeno esistere le 
parole per dire quello che sarebbe possibile fare per affron- 
tare alla radice le contraddizioni che viviamo. Basta guar- 
dare ai recenti sviluppi della vita collettiva per rendersi 


conto di come i salariati sembrino spontaneamente (e sappia- 


mo sin troppo bene cosa sia spontaneità nell'attuale fase 
storica, su quale dominio pervasivo si fondi) abbracciare le 


ragioni dell'economia, dell'impresa, del profitto e, al limi- . 


te, darne una versione misera fondata sulla lotta fra i diversi 
settori dei ceti subalterni. 

Nonostante i limiti dell’azione immediata dei subalterni, 
quando si sviluppano movimenti di opposizione sociale 
larghi e combattivi tende ad emergere, nel contempo, il lato 
negativo e quello positivo della contraddizione o delle 
contraddizioni che innescano il conflitto. Dal punto di vista 


‘ della critica radicale allo sfruttamento ed al potere il proble- 


ma è, di conseguenza, quello di cogliere il lato antisistemico 
delle diverse forme della resistenza dei subalterni, lo svi- 


luppo di pratiche, conoscenze, possibilità che la liberazione 


di spazio e di tempo determinata dalla lotta rende immedia- 
tamente praticabili e suscettibili di uno sviluppo storico. 

| Su questa base si fonda l'opposizione fra il progetto 
libertario ele ricorrenti tentazioni avanguardiste, giacobine, 
autoritarie. L'autorganizzazione viene definita dalla critica 
libertaria AL dominio non solo come l'espressione 


dell'inadeguatezza delle gerarchie vecchie e nuove ma . 


come il seme di una critica radicale all'ordine sociale domi- 
nante. Ri 

Nella pratica stessa dei movimenti vanno battute le 
posizioni che riducono i percorsi dell'autorganizzazione 
alla possibilità per l'affermarsi di caricature estremiste 
delle direzioni di tipo tradizionale sia di tipo formale che 
informale. D'altro canto, sarebbe un assegnare un ruolo 
povero, limitato, pappagallesco al progetto libertario il 


cadere nella tentazione di assumere un ruolo dei difensori 
| della purezza antiburocratica dei movimenti. 


Ai contrario, le esperienze di lotta sono un momento di 
verifica, di arricchimento, di correzione del nostro stesso 


‘esistere come corrente storica sia nel senso generale che 


interrogano e mettono in feconda crisi la stessa tradizione a 
cui facciamo riferimento che in quello particolare che per- 
mettono una conoscenza non astratta delle dinamiche del 
potere e delle pratiche di liberazione che gli si oppongono. 


La fase storica che stiamo vivendo, la fase del 


ridimensionamento del welfare, dell'ulteriore integrazione 
internazionale delia produzione e del potere, dell’estender- 
si delle tensioni sociali su scala planetaria, rende necessaria 
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“Umana 
conditio” 


EA; 


Forse è giunto il momen- 
to di cominciare a riflettere 
e ragionare senza l’assillo 
degli eventi che incalzano e 
le conflittualità da rincor- 
rere. Del resto sono i tempi 
stessi a suggerirlo, dal mo- 
mento in cui il terremoto 
che ha investito il mondo 
negli anni recenti sembra 


‘ essere seguito da ‘semplici 


scosse di assestamento a- 
vendo esaurito, almeno in 
parte, la sua forza “distrut- 
tiva”. 

Ma non è sugli scenari 
più recenti e sulle condizio- 
ni del futuro immediato che 
si interroga Norbert Elias 
nel’“Umana conditio”, ben- 


. sì sulle eventuali evoluzio- 


ni/involuzioni degli stessi 
sulla base del contesto fino 
a quel momento presente - 
l'esatta metà degli anni ‘80 
- ed alla luce di considera- 
zioni di ampio respiro che 


però, se da una parte risul-. 


tano abbastanza datate, dal- 
l’altra sono abbastanza uti- 
liperragionare appunto sul 
presente. 

Rispetto alle sue decla- 


mate, chiare e lucide buo- 


ne intenzioni’ umanitarie e 
pacifiste non mancano mo- 
menti di affondamento nel 
nutrire fiducia culturale in 
alcuni aspetti del positivi- 
smo enella funzione positi- 
va degli stati; ma non risul- 
tano sovrastanti rispetto al- 
l'equilibrio che nel libro 
Elias raggiunge, non com- 
pletamente “partigiano” 
dal momento in cui senza 
alcuna arrogariza o atteg- 
giamento vivisezionatorio 
fornisce elementi di rifles- 
sione. 

La maggior parte delle 
sue riflessioni prende le 
mosse dalla considerazio- 


ne che “Oggi, il pericolo: 


maggiore per gli uomini 
sono gli uomini stessi.”. 


inni mini __________tx_o_w®non 


| Arriva a centrare l’argo- 


mento non prima di qual- 
che considerazione sul fat- 
to che se da una parte l’uo- 
mo nel corso della storia è 
riuscito a demitizzare le for- 
ze selvagge della natura, 
rendendola adattabile ai 
propri scopi e bisogni, ren- 
dendoia ‘abitabile’ dall’uo- 
mo senza le paure ancestrali 
che fino ad un certo punto 
ne hanno condiziortato la 
storia; dall'altra la stessa 
‘razionalità’ non si è ma- 
nifestata nel rapporto tra 
gli uomini, tra i soggetti 
stessi della natura umana, 
che invece continuano a far- 
si incessantemente ed in- 
stancabilmente a farsi guer- 
| ra, fino a far diventare que- 

st'ultima una vera e pro- 

pria istituzione sociale. 

E qui fornisce degli ele- 
menti che solo apparente- 
mente rompono il corrente 
“idillio ecologista” verso il 
rapporto con un natura 
sempre e comunque “inno- 
cente” e 
condividendo il sottofondo 
positivista che ne trapela, 
vale la pena però stralciare 
alcuni concetti, utili per un 
approccio più equilibrato 
verso il rapporto dell’uo- 
mo con ia natura, giusta- 
mente individuando come 
la maggior parte dei pro- 
blemi ecologici non sono 
imputabili alle scienze na- 

| turali di per sé ma sono 
“problemi sociali, anzi, di 
potere”. 

“Certamente gli uomini 
possono distruggere la con- 
dizione di abitabilità del 
loro pianeta per altri uomi- 
ni e forse si sono già incam- 
minati per questa direzio- 

| ne. Maè abbastanza preoc- 
cupante osservare che mol- 
ti uomini arrivano per que- 
sta ragione alla conclusio- 
ne che la natura vergine sia 
benevola e generosa nei 
confronti dell'uomo e che 
solo l'intervento umano nei 
processi naturalicostituisca 
un pericolo per gli uomini 
stessi”. La natura essendo 
un “divenire cieco, senza 
senso e senza meta, la cui 
forza e il cui potere, con- 
frontato con il potere del- 
l'umanità, è soverchiante. 


da esaltare. Purnon 
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una ridefinizione operativa delle nostra stessa identità, 


antistatale. Un rischio evidente, infatti, è quello di oscillare 
fra la difesa del welfare come ultima trincea contro le 
politiche neoliberali e il tentare di dare una- lettura 
antistituzionale della dinamica neoliberale. E’ un rischio 
che nasce dalla viva dialettica dello scontro sociale e che va 
affrontato in maniera spregiudicata, legando la lotta per il 
salario diretto, per i servizi sociali, per la garanzia del 
reddito ad una pressione contro la statalizzazione della vita 
collettiva, contro la pressione fiscale, contro la burocra- 
tizzazione della nostra esistenza. 

Su questo delicato punto di incontro si definiscono i 


caratteri stessi delle ipotesi di associazione sindacale, loca- 


le, sociale a cui partecipiamo. L'associazionismo a cui 
lavoriamo, in altri termini, può trarre preziosi insegnamen- 
ti da un attento esame delle passate esperienze e, soprattut- 
to, deve rapportarsi alla nuova geografia del potere della 
produzione. 

In estrema sintesi, l'associazione come strumento 
dell'autorganizzazione sociale, il progetto come legame fra 
una tradizione e le prospettive che si aprono dentro il farsi 
dei movimenti. 


Quando gioconda 
frasvolo la vita 


Dino Campana 


Quando gioconda trasvolò la vita 

Qual bianca nube per gli aperti cieli 

Di sopra della tacita infinita 

‘Marina in sogno nei lontani veli? 

Forse fu il sogno di un momento arcano 
D'aurea luce di bronzo e di verdura 
Che accese l'angosciata creatura 

Alla sanguigna voluttà del vano 


Pianser le fonti, risero i poeti? 
Parlarono le sfingi sui frontoni? — 

tieder gli umani nuovamente proni, 
In albero fluirono i cinedi? 


Tutto ora posa in un silenzio vano 

E falso il nulla perché dorme informe. 
AR! la vita barocca pluriforme 

A tradimento mi titilla piano 


Il suo divenire si realizza 
con assoluta indifferenza 
nei confronti dell'umanità 
e dei singoli uomini.” 

Proprio per questo, di 
fronte all’“irrazionalità” 
degli uomini nei confronti 
degli altri uomini dovrebbe 
risultare chiara “l’insensa- 
tezza della guerra” e pa- 
rimenti che “il valore asso- 
lutamente unico che gli uo- 
mini rivestono l’uno per. 
l’altro, appaiono nella loro 
immediatezza soltanto se si 
ha presente l’immagine del- 
l'umanità alla ricerca di sen- 
so, di gioia e di sapere su 
questo piccolo pianeta del 
sole che si muove nell’im- 
menso deserto di questo 
universo privo di sentimen- 
bi 

Siamo dunque presi al 
laccio di questa condizione 
umana? Altri interrogativi 
e bendiverse questioni ven- 
gono alia mente a confron- 
to con uno “sviluppo scien- 
tifico di armi sempre più 
pericolose”,ilnegativo fon- 
damento dei “miti sociali 
della nazione”, della “con- 
cezione dell'autonomia e 
dell’indipendenza assoluto 
e illimitata dello stato”. Qui 
le considerazioni di Elias 
risentono in parte del con- 
testo in cui sono state e- 
spresse, in parte dalla sua 
visione dell’uomo e della 
storia, edin partelasciano a 
metà molti discorsi che an- 
drebbero sicuramente ri- ; 
presi. Come per esempio 
quello che parlare di “con- 
dizione umana” significa 
innanzitutto considerare 
che il concetto di umanità 
che ci governa è sostanzial- 
mente di genere maschile. 


Norbert Elias, 
HUMANA CONDITIO, Il 
Mulino, 1987, pagg. 113, 
L.12.000 


D Secondo Lei, esistono nei paesi socialisti elementi relativi 
alla società che dovrebbero essere rivoluzionati? 

Bloch Sì, quasi tutti, verrebbe da dire! Dipende 
esclusivamente da dove voleriniziare per motivi tattici, 0 da 
dove è più importante per fattori strategici, o da dove è più 
fattibile in maniera più semplice, oppure da dove è più 
importante. Sono posizioni che si possono completamente 


sovrapporre. La questione di fondo risiede nel processo di 


estinzione dello-stato: l'esito della rivoluzione socialista in 
questi contesti è in netta contraddizione con la formulazione 
marxiana e soprattutto engelsiana sull’estinzione dello sta- 
to. Lo stato, secondo tali affermazioni, non va distrutto con 
la violenza - ciò andrebbe nel senso anarchico di Bakunin - 
bensì dovrebbe estinguersi, trasformarsi da un dominio su 
individui ad una amministrazione di cose e processi produt- 
tivi, come dice Engels nell’Anti-Duhring . 

In tal caso ci troveremo di fronte a tutt'altro che non alla, 
potenza statale dell’Unione sovietica, che non sfigura affat- 
to accanto agli Assiri e alla Roma di Nerone. Se alla Rivolu- 
zione d'Ottobre è seguita una simile onnipotenza dello 
stato, allora deve essere avvenuto qualche errore in tale 


processo, poiché il centralismo statale non coincide con 


l'estinzione dello stato. 

Questo è, a mio avviso, il primo punto, dopo il quale 
acquista senso l'abolizione della proprietà privata. La sua 
abolizione come iinica leva per l'instaurazione di una socie- 
tà senza classi non ha avuto, come è evidente, questo risul- 
tato. Ha creato invece come primo effetto un ceto dominan- 
te, non direi una nuova classe. Per il singolo individuo, 
soprattutto, questo tipo di abolizione della proprietà privata 
non ha significato una liberazione, bensì resta piuttosto 
senza protezione perdendo la propria dignità morale. 

Tutto ciò ha dimostrato come l‘abolizione della proprietà 
privata, la totale abolizione del capitale e della borsa, nelle 
suddette circostanze, abbiano avuto uno strano effetto perver- 
so: tutti divengono poveri cani, una nuova forma di servi 
della gleba, i quali scodinzolano la coda di fronte ai burocra- 
ti di partito, pena la loro fine. 

Da questa esperienza ne consegue che l'abolizione della 
proprietà privata va coniugata con l'eliminazione dell'on- 
nipotenza statale: si tratta di un piccolo tributo che il 
marxismo deve pagare a Bakunin. L'anarchismo, però, ha 
indicato nel suo programma la via più sicura per fallire i 
propri obiettivi, e cioè prima l'eliminazione dello stato e poi 
della proprietà privata. Tuttavia ha il merito di aver intravi- 
stoin maniera più acuta la pericolosità dell'apparato statale. 
Solo su questo aspetto vi è l'esigenza di riesaminare la teoria 
anarchica, in quanto sugli obiettivi vi è sempre stata tra 
marxismo. e anarchismo unità di vedute. Il riferimento, 
quindi, a Bakunin non concerne affatto la sua tattica rivolu- 
zionaria, che segue la massima secondo Îa quale il piacere 
della distruzione è un piacere creativo, ma riguarda una 
nuova riflessione sul ruolo dello stato nella rivoluzione 
socialista. 

Questo ci hanno insegnato gli ultimi decenni, intorno ai 
pericoli dell’onnipotenza statale implicati nell'eliminazione 
di ogni garanzia individuale. In tal modo non si sono 
dischiuse le potenzialità umane, come voleva Marx, né il 
singolo individuo ha potuto raggiungere una dimensione di 
libertà entro una società solidale, come invece dovrebbe 
essere ovvio. Proprio a questo livello dovrebbero agganciar- 


MARX, BAKUNIN E LO STATO 


Intervista a Ernst Bloch ©” 


si le trasformazioni, e tutti imovimenti antistalinisti presen- 
ti all’esthanno portato in prima istanza tali forme di trasfor- 
mazione. Non si trattava di una nuova reinstaurazione del 
capitalismo, come ritenevano erroneamente contro la Pri- 
mavera di Praga, bensì piuttosto di ricacciare l'onnipotenza 
dello stato ‘e di esautorare la burocrazia. i 

D Le concezioni di nuovi soggetti rivoluzionari riflettono una 
nuova ristrutturazione sociale del mondo, oppure provengono 
dalla nuova forza dei “rivoluzionari” contemporanei? cosa è 
caratteristico a suo avviso nella attuale situazione rivoluzionaria? 

Bloch Il fatto che la rivoluzione nonsi sia ancora compiu- 
ta non significa che siamo di fronte ad un processo intermi- 
nabile ad infinitum, con il bisogno perenne di un soggetto 
rivoluzionario. In futuro ci si potrà aspettareun momento in 
cui una contraddizione non antagonista, al posto di una 
‘antagonista, darà luogo a trasformazioni senza necessità di 
rotture violente. È - È 

Talvolta, il richiamo a un nuovo soggetto rivoluzionario 
implica spesso una forma di distanziamento dal proletaria- 
to, come se ci si trasferisse ad un’altra azienda, visto che la 
prima è fallita. Insieme a ciò sorge disperazione e l'esigenza 
di un sostituto, ecco perchéandiamo dagli studenti, e poi dai 
giovani operai quando i primi non bastano più, ma in ogni 
caso sempre alla ricerca di un nuovo soggetto. Al posto di 
questa dispersione, avrebbe più forza la riconquista del 
proletariato, una rinnovata presa di coscienza legata un ceto 
più vasto ma non separato dalle condizioni del proletariato, 
inmodo da formare una ampia maggioranza perricostituire 
un soggetto rivoluzionario. 

Perciò il socialismo deve ritornare a quanto elaborato alla 
sua nascita. Bisogna criticare il vecchio e il nuovo stalinismo 
a partire da Marx e dalla sua domanda di realizzazione del 
regno della libertà. Ciò che ad est il socialismo di stato si 
condanna ad essere non solo non è inevitabile ma nemmeno 
attraente; nel momento in cui però si crea una crepa da 
qualche parte, qualche cosa esplode, da qualche parte spun- 
ta l'alba (l'autunno polacco, la primavera ceca), subito 
riappare la forza seducente del socialismo. E’ escluso che si 
possa distruggere la causa socialista, ma solamente essere 
annebbiata allorquando il marxismo diventa una ideologia 
funzionale all’imperialismo. Occorre lottare contro questo 
annebbiamento al cui interno il marxismo, di per sé teoria e 


‘ prassi di liberazione, è ridotto a ideologia di conquista. 


Dobbiamo lottare contro il fatto che il marxismo sia diven- 
tato un dogma, da cui invocare le stesse risposte che il 
Corano dava ai conquistatori arabi in Spagna e la Bibbia ai 
colonialisti inglesi. Su quest'ultimo aspetto vi è una frase 
significativa di Carlyle: “si dice Bibbia, ma si intende coto- 
ne”. sa 

D Si può oggi parlare di crisi della rivoluzione classica? e in 
caso positivo, dove ne vanno cercate le ragioni ? 

Bloch Un tale uso del termine ‘crisi’ implica surret- 
tiziamente uno scaricamento della zavorra, il che risulta 
interessante poiché in questo momento è notorio che non 
esiste nei paesi industriali avanzati unimpoverimento asso- 
luto del proletariato, mentre è il terzo mondo a portare il 
peso di miserie e povertà. Per quanto riguarda la teoria 
dell’impoverimento, non ci serve una revisione così sempli- 
cistica del genere, nel senso della sua enunciazione e quindi 
della eliminazione della zavorra. 

Rispetto al problema del revisionismo, va fatta una 
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annotazione fondamentale: Marx è l’ultimo a vedere la 
verità nei rigidi caratteri dei suoi testi. Proprio in quanto il 
socialismo è diventato scientifico con il marxismo, deve 
essere suscettibile di cambiamenti e correzioni: solo il dog- 
ma è immutabile. i 

Inoltre, Marx ed Engels, Lenin e Luxemburg non poteva- 
no predire lo sviluppo di una perfetta teoria-prassi, il che mi 
sembra ovvio. Altri devono proseguire. Ad est, invece, nel 
frattempo si sono chiusi i battenti ed il conto è rimasto 
inevaso.Il successo del fascismo è consistito, credo, nel fatto 
che il tardo-marxismo era incapace di soddisfare gli indivi- 
dui affamati, infelici e senza meta. Bandendo la fantasia, 
mancava di fondo morale e filosofico. Allo stesso modo, 
. però, della necessità di una lettura indagatrice, fredda e 
| analitica, è altresì importante la calda tensione del sociali- 
smo, che riesce ad afferrare gli individui ed è riscontrabile in 


D 


Spartaco, le rivolte contadine, la rivoluzione francese del 
1789, i moti del ‘48, la Comune di Parigi e la rivoluzione 
d'ottobre avevano tutte questa tensione, che però si è persa 
inbreve tempo e che, anche se presente, non viene nemmeno 
espressa dal marxismo classico, per timore della retorica, 
dell’idealismo, di chiacchiere a vuoto, che pure si annidereb- 
bero nella tensione. 

D In conclusione, quale significato ha la Sua filosofia della 
speranza e dell'utopia concreta nell'evoluzione della teoria rivo- 
luzionaria del marxismo? 

Bloch Mi riesce difficile dare una risposta. Forse la mia 
valutazione è sbagliata, forse mi sopravvaluto o mi sottova- 
luto. E non mi riferisco alla mia persona, ma alla mia 
filosofia. Ho già detto più volte che l'utopia concreta è . 
diventata una parola d'ordine che deve estendersi nel con- 
testo rivoluzionario storico. 


tutte le rivoluzioni. 


NOTA 


ALL’INTERVISTA 
‘Salvo Vaccaro 


Il filosofo tedesco Ernst 
Bloch (1885-1977) non può 
essere considerato un mar- 
xista ortodosso, tutt'altro. 
La sua eclettica formazione 
culturale ricomprendeva il 
marxismo in una veste cri- 
tica filtrata dal sapere del- 
l'alta borghesia del primo 
novecento, che dava un ta- 
glio critico non dogmatico. 
Un intellettuale definibile 
marxista sui generis, le cui 
opere principali di filosofia 
e filosofia politica sono in- 
centrate non solo su Marx. 
ma sull’utopia, sulla spe- 
ranza come principio or- 
dinatore dei sensi dell’uma- 
nità, riorientando al con- 
tempo religione, ebraismo, 
pensiero rivoluzionario 

All'epoca dell'intervista, 
Bloch ha già 85 anni, è in 
contatto da un paio d’anni 


col circolo “Praxis” di Bel- . 


grado, quella Belgrado di 
Tito non-allineata, anti- 
stalinista, critica verso la 
politica “imperialista” del- 
l'Unione Sovietica della 


trojka Breznev- Kossighin- 


Podgornj, che pochi mesi 
prima aveva spento sangui- 
nosamente la Primavera di 
Praga (i cui echi sono visibili 
nelle parole di Bloch stes- 
sO). 

Nella vast> produzione 
teorica e culturale di Bloch 
(circa sedici volumi com- 
prendono i suoi scritti), gli 


accenni all’anarchismo so- 
no, aquanto mi risulta, rari: 
questa intervista inedita che 
pubblichiamo, un paio di 
paginette sul pensiero so- 
cial-anarchico risalenti al 
1918 sulla situazione stori- 
co-spirituale tedesca del- 
l'epoca, collegando la rivol- 
ta anarchica allerivoltecon- 
tadine di Thomas Muntzer 
del XVI secolo e a Hugo 
Ball. - 
L'intervista è tutto som- 
mato banale nei suoi conte- 
nuti, non fosse che per al- 
cuni sprazzi, qualche lam- 
po che tradisce uno spira- 
glio, un'apertura verso con- 
siderazioni peraltro impli- 
cite dato la figura degli 
interlocutori ei tempi. L’ac- 
cenno a Bakunin può risul- 
tare superficiale agli anar- 
chici dal palato fine: super- 
ficiale nella considerazione 
delruolo positivo della vio- 
lenza costruttrice e nella 
contestualità delle fasi del- 
la distruzione dello stato e 
della proprietà privata. 
Sono echi di temi ideolo- 
gici dibattuti da Marx e 
Bakunin direttamente, che 
a distanza di oltre un secolo 
scadono di tono perché gli 
interlocutori hanno lascia- 
toilcampoal duro giudizio 
della storia. E su questo pia- 
no, se gli anarchici non can- 
tano certo vittoria, sconfitti 
sul campo da forze coaliz- 
zate inclusi gli stessi mar- 
xisti, questi ultimi oggi 
piangono a dirotto. 
Appunto perciò, dati gli 
anni immediatamente suc- 
cessivi al 1968, l'ammissio- 


do, 


ne di Bloch non è da sotto- 
valutare, se si pensa alle 
idiozie marxiste sulla stata- 
+ lizzazione, sul ruolo be- 
nefico dello stato sovietico 
nelle lotte di liberazione 
nazionale nel terzo mondo, 
in Africa e in America lati- 
na. L'autocritica di Bloch 
avrebbe dovuto fare piazza 
pulita di tanta mitologia 
marxista-leninista, evitan- 
do flirt pericolosi. 
Tuttavia, la comunanza 
sul fineela discordanza sui 
fini, che pure secondo Bloch 
caratterizza la difficile con- 
vivenza di marxisti e anar- 
chici sulla scena del movi- 
mento rivoluzionario, è an- 
cora concezione salda: sa- 
rebbe ora di distanziarsene 
definitivamente, rivendi- 
cando l'anarchia come or- 
ganizzazione sociale ideale 
e utopica differente dal co- 
munismo marxiano e mar- 
xista-leninista. In altri ter- 
mini, il primato della liber- 
tà control’autorità vaiscrit- 
to non solo sul piano dei 


metodi e dei mezzi, ma an-- 


che su quello dei fini, spez- 
zando .la polarità che ci 
vede, ora parenti del libera- 
lismo, ora affini al marxi- 
smo. 

Discorso troppo vasto 
per questa nota. 

Altro rilievo sull’inter- 
vista è l'analisi dei paesi 
dell'est. Oggi sembra debo- 
le, ma se osserviamo quan- 

“ti, nel campo marxista, 
avrebbero condiviso allora 
la sferzante critica alla bu- 
rocrazia statale comunista, 
sarebbero stati tutti consi- 


derati eretici manipolati 
dall'imperialismo capitali- 
sta. E tuttavia appare debo- - 
le perché proveniente dal 
perimetro del comunismo 
stesso; non intacca cioè il 
nucleo della teoria politica 
marxiana e marxista-leni- 
nista. 

Oggi è di moda accanirsi 
contro il comunismo reale 
e anche contro quello teori- 
co. Molto puzza di oppor- 


 tunismo, di vendetta postu- 


ma, di auto-riciclaggio. Al- 
cuni, a forza di andare 
controcorrente.a tutti i co- 
sti, si ostinano a difendere 
l'indifendibile. Altri, inden- | 
tificano la caduta del mar- | 
xismo al potere con l'eclissi. 
di qualsiasi prospettiva di 
emancipazione, ottenendo. 
un duplice effetto perver-. 
so: il primo obbliga a difen- 
dere l’indifendibile con l’a- 
libi che occorre cercare una 
via di liberazione dalla qua-. 
le il marxismo non può ri- 
sultare assente; il secondo 
occulta il reale luogo da cui 
si origina, caso mai, l’eclisse 
della ragione emancipativa, 
che insiste nello spazio del- 
la modernità e non tanto 
del marxismo fallito in 
quanto tale. Sempre che sia . 
corretto attribuire a Marxle 
colpe di Lenin, Stalin, Brez- 
nev, e via dicendo. 

Noi anarchici non a- 


«vremmo alcun motivo di 


difendere Marx, il marxi- 
smo, il comunismo reale. 
Non siamo opportunisti 
dell'ultima ora, né becchi- 
ni, non siamo stupidi (li 
avevamo criticati in tempo 


reale, si dice così, no?), non 
siamo manipolabili dagli 
sciacalli. A noi interessa 
l’anarchismo, la sua vitali- 
tà, le sue ragioni. Abbiamo 
tanti problemi chez nous che 
non abbiamo né tempo né 
voglia di occuparci dei guai 
del comunismo reale e del 
marxismo, fermo restando 
che la critica di Marx è, in 
certi casi, pietra miliare così 
come lo è la dialettica di 
Hegel, la potenza di Spi- 
noza, il potere statale di 
Hobbes, l'eguaglianza di 
Rousseau, la teoria critica 
di Adorno, la genealogia di 
Nietzsche e Foucault, e via 


‘ discorrendo su tutti quei 


contributi del pensiero utili 


| al sapere ed alla prassi 


libertaria e anarchica. 

A noi interessa risveglia- 
re la “calda tensione”, la 
passione per il gusto della 
trasformazione, offrendo 
prospettive di libertà agli 
individui “affamati, infeli- 
ci esenza meta”, come dice 
Bloch, motivando il falli- 
mento in ciò come una del- 
le cause dell’affermazione 
della destra fascista negli 
anni ‘20 e '30 da lui vissuti. 
E' questo alla luce di oggi il 
passaggio a noi purtroppo 
più vicino e più inquietan- 
te. 


1.Tratta da: Ernst Bloch, 


Tendenz-Latenz-Utopie, 


Suhrkamp, Frankfurt am 


‘Main, 1978, pp.228-233. 


L'intervista curata da Prvo- 


«slav Radic e Djordje Zorkic 


è avvenuta a Belgrado nel 
1970. La traduzione italia- 
na è di Katja Iseler. 


XIX 


L EREDITA’ DI CARLO CAFIERO 


I delegati al III Congres- 
so della Federazione Italia- 
na dell’Associazione Inter- 
nazionale, fra cui Carlo 
Cafiero, che nell’ottobre 
1876 salivano verso Tosi, 
una frazione fra i boschi del 


comune di Pontassieve (ed 


infatti tal consesso verrà poi 
ricordato come Congresso 
di Firenze-Tosi), in cerca di 
una sede lontana dagli 
sguardi della polizia, certa- 


mente non pensavano che 


le loro deliberazioni avreb- 
bero posto una pietra mi- 
liare nella storia del Movi- 


mento. Anarchico Italiano: 


lasciarsi alle spalle il collet- 
tivismo per abbracciare 
l'idea comunista. 

Infatti, in quell'occasio- 


ne, fra l’altro, si convenne — 


che “in una società vera- 
‘mente solidale le nozioni 
del miò e del tuo non avran- 
no ragione d’essere e che la 
meta verso la quale cam- 
mina l'umanità'si riscontra 
nella formula ‘ciascuno se- 
condo le proprie forze, a 
ciascuno secondo i propri 
bisogni’ (1). 

Il termine comunismo 
non appare ancora, ma è 
già chiaro il suo concetto. 
Affermerà poco dopo Car- 
lo Cafiero (2): “Una volta ci 
dicevamo collettivisti per 
distinguerci dagli indivi- 
dualisti e dai comunisti au- 
toritari, ma in fondo erava- 
mo semplicemente comu- 
nisti antiautoritari e dicen- 
doci collettivisti pensava- 
mo di esprimere in questo 
modo la nostra idea che tut- 
to deve essere messo in co- 
mune, senza fare differen- 
za tra gli strumenti e i mate- 
riali di lavoro e i prodeiii 
del lavoro collettivo”. 

In realtà gli interna- 
zionalisti di allora non ave- 
vano così chiaro il concetto 
su cosa doveva ricevere il 
lavoratore in cambio della 


propria opera. Secondo: 


l'orientamento prevalente, 
anche sotto l'influenza di 
Proudhon e Bakunin, il la- 


voratore aveva diritto al 
prodotto integrale del suo 
lavoro. Nel saggio di Cafie- 
ro citato poco fa si può inol- 
tre leggere che “il nostro 


ideale rivoluzionario è mol- 


to semplice, si compone... 
di questi due termini: liber- 
tà ed uguaglianza... e dicia- 
mo “vogliamo la libertà, 
cioè l'anarchia, e l’ugua- 
glianza, cioè il comunismo” 
(3) a ulteriore conferma 
della scelta inequivocabile 
e di indirizzo al futuro mo- 
vimento anarchico italiano 
che rimane tutt'oggi intran- 
sigentemente comunista a- 
narchico. 

Il merito che va ricono- 
sciuto a Cafiero quindi è 
quello di essere stato fra i 
primi propagandisti,i insie- 
me a Kropotkin e Reclus, 
ad avere intuito la superio- 
rità della concezione comu- 
nista rispetto a quella col- 
lettivista e questa è una pri- 
ma preziosa eredità che egli 


ci lascia nella sua comple- 


tezza. 

Un secondo aspetto del- 
la militanza del nostro che 
va rimarcata, è il rapporto 
con Marx ed i suoi collabo- 
ratori. E’ nota la ormai di- 
venuta famosa lettera del 
1872 indirizzata ad Engels 
con la quale Cafiero si al- 
lontana dalla posizione 
marxiana per avvicinarsi a 
quella di Bakunin. Egli scri- 


ve infatti: (4) “Tutti voglia-. 


mo conquistare, o meglio, 
rivendicare il capitale alla 
collettività, ed all'uomo si 
propongono due modi di- 
versi”. E prosegue affer- 
mando che gli uni vogliono 
accentrare il potere nelle 
mani del proletariato e 
quindi “la porta del capitale 
sarà aperta a tutti, mentre 
gli altri avvisano di ab- 
battere tutti insieme ogni 
ostacolo e d’impossessarsi 
collettivamente di fatto, di 
quel capitale che si vuole 
assicurare alla proprietà 
collettiva” e si schiera coi 
secondi. 


Ma, nonostante 


Italino Rossi 


questa divergenza di posi- 


zione, non si può affermare 
che sia un settario nei con- 
fronti dei suoi vecchi com- 
pagni di lotta: I 

Infatti nel 1878 scriven- 
do un ‘Compendio’ del Ca- 
pitale di Marx, diffonde e 
volgarizza in modo eccel- 
lente, anche secondo l’opi- 
nione dello stesso Marx, che 
lo loda per la sua fatica, le 
teorie marxiane in Italia. 
Cafiero ha il merito, secon- 
do Pier Carlo Masini, (6) 
“diaver tentato una media- 
zione fra le teorie economi- 
che di Marx (del resto ac- 


‘cettate anche da Bakunin) 


ed una concezione libertaria 
del socialismo che, appun- 
to sul problema dello stato 
e del partito, si discostava 
dalle idee di Marx e Engels”. 

La mancanza di setta- 
rismo e il tentativo di riav- 
vicinare e conciliare due 
posizioni discostanti sono 
un altro aspetto della vita e 
dell’opera di Cafiero che 
vorremmo far rimarcare 
perché è una via ed una 
seconda eredità che ci ha 
lasciato. Sapranno gli anar- 
chici di oggi tenerne conto 
soprattutto nei confronti di 
quei marxisti.non stalinisti 
che in un recente passato 
hanno fatto un tentativo di 
riallacciare undialogo coni 
loro antichi avversari, cer- 


«cando di conciliare tesi mar- 


xiste e anarchiche e che fi- 
nora hanno ottenuto scarsa 
considerazione, se non ri- 
fiuto, da parte anarchica? 
Ci riferiamo alle osserva- 
zioni di Daniel Guèrin ed . 
alla risposta di Giuseppe 


‘ Rose (7). Il Guérin ci ricor- 


da la sua esperienza perso- 
nale: “La mia formazione è — 
stata marxista antistalinia- 
na, ma da poco più di una 
decina d'anni ho scoperto, 
in primo luogo, che il pen- 
siero libertario, dal punto 
di vista rivoluzionario, è 
oltremodo ricco, e, in secon- 
doluogo, che esso è sempre 
attuale e sempre vivo”.(8) 


Per cui Daniel Guérin, oltre 


a prendere in considerazio- 
nele concezioni anarchiche 
e marxiste sullo stato e sul 
partito, è andato alla ricer- 
ca dei testi marxisti che ser- 
vono a dimostrare la sua 
teoria della non incompati- 
bilità delle idee marxiste e 
anarchiche. “Gli scritti di 
Marx e Bakunin sulla Co- 
mune di Parigi si collegano 
l’uno all’altro... e formano 
un ponte fra marxismo e 
anarchismo... Ci sono zone 
di pensiero libertario nel- 
l’opera di Marx e anche in 
quella di Lenin... Un libro 
come ‘Stato e Rivoluzione”... 
è un altro ponte gettato tra 
marxismo e anarchismo, 
perché vi si sviluppa l’in- 
segnamento tratto da Marx 
dell'esperienza della Co- 
mune del 1871 e l’autore 
prende la difesa degli anar- 
chici contro il volgare ran- 
core di cui erano stati 0g- 
getto da parte dei social- 
‘democratici, traditori della 
rivoluzione proletaria”. (9) 

Per quanto attiene al pe- 
riodo transitorio, il Guérin 
riconosce che i marxisti e lo 
stesso Marx non hanno pre- 
so inconsiderazionel’even- 
tualità del sorgere di una 
nuova casta dirigente che 
avrebbe potuto sovrapporsi 
al proletariato a cavisa della 
possibilità di. un periodo 
transitorio indefinito. Sul 
ruolo delle minoranze ri- 
voluzionarie il propugna- 
tore del marxismo libertario 
evidenzia che “marxismo e 
anarchismo sono molto me- 
no distanti l’uno dall'altro 


di quanto non si pensi. Nes- 
suno dei grandi anarchici, 
a cominciare da Proudhon 
e Bakunin, contesta il ruolo 
indispensabile di questi 
nuclei agenti. Su questo 


‘punto la disputa verte su 


sfumature... e in certa mi- 
sura su parole. Gli uni sa- 
rebbero propensi a volere 
che le minoranze “diriga- 
no” le masse, gli altri che le 
minoranze facessero soltan- 
to prendere coscienza alle 
masse”. (10) 

La risposta da parte 
anarchica non si è fatta at- 
tendere, è già il titolo del 
saggio di Giuseppe Rose 
“Le aporie del marxismo 
libertario” è significativo e 
riassume chiaramente il 
pensiero del suo autore. 

Quale scopo si sono pro- 
posti, si chiede il Rose, (11) 
i fautori del marxismo li- 
bertario? hanno inteso for- 
mulare soltanto loro una 
sintesi tra marxismo e a- 
narchismo, oppure hanno 
voluto tentare il supera- 
mento, prendendo dalla 
prima e dalla seconda teo- 


ria Ie tesi che sembravano 


loro positive, attuali e non 
contraddittorie? Nel caso di 
una sintesi, prosegue il Ro- 
se, ci pare che il loro tenta- 
tivo di unificare le diverse 
parti, o elementi, delle. due 
teorie in un tutto armonico, 
sia completamente fallito e 
ciò perché... si sarebbe do- 
vuto dimostrare che gli ele- 
menti caratteristici dell’una 
e dell'altra ideologia, an- 
che se nati dallo stesso 
magma potevano essere ef- 


fettivamente rifusi fra loro 
e non soltanto alchimisti- 
camente giustapposti”. 

. Concludendo il suo pen- 


siero, il Rose invita i mar- 


xisti libertari a valutare la 
“dittatura del proletariato” 
con discernimento e senso 
realistico, cogliendo di essa 
non soltanto l’affermata e 
non dimostrata... fisiono- 
mia repressiva, autoritaria 
e statalista”. (12) 

In realtà, tanto a livello 
teoricò, quanto alivello pra- 
tico, qualche divergenza, di 
non poco conto, tra marxisti 
eanarchici, esiste, aggrava- 
ta anche da molti decenni 
di incomprensioni e pole- 
miche. Ma se si riconosce 
una certa utilitàad unavvi- 
cinamento delle due posi- 
zioni e ad un dialogo tra le 
parti, facilitato anche dagli 
ultimi avvenimenti nell’est 
dell'Europa, sarebbe utile 
abbandonare posizioni pre- 
costituite e verificare nella 
pratica la fattibilità di ciò. 

A conclusione, è questo 
un insegnamento che ci 
sembra di poter ricavare 
dall'attività di Carlo Ca- 
fiero. 


NOTE 

(1) - Il Martello - Jesi - 19 
novembre 1876 ‘ora in “La 
Federazione Italiana della As- 
sociazione Internazionale dei 
Lavoratori” a cura di Pier Car- 
lo Masini - Ed. Avanti - Milano 
- 1964 pagg. 137/138. 

(2) - C. Cafiero “Anarchia e 
Comunismo” Riassunto del di- 
scorso pronunciato dal compa- 
gno Carlo Cafiero al congresso 
della Federazione Giurassiana 
in “Le Revolté” 13-27 novem- 


Aurosia 


Terra: vecchio pianeta, arretrato nel cosmo 

con milioni d'anni, rifugio degli esseri 

più primari e minimi dell'universo, formiche — 
dell’azzurro, che si dibattono sotto il piede della morte! 


La distanza tra Aurosia e la Terra si misura 
non solo in anni-luce attraverso il nulla, 

ma in anni-amore, in secoli di tenerezza. 

Non è capace il terricola di superar la distanza. 


Carrera Andrade 


bre 1880 ora in Adriana Dadà 
“L’anarchismo in Italia fra mo- 
vimento e partito” Teti Editore 
- Milano - 1984 - pag.189. Su 
collettivismo e comunismo e 
loro evoluzione nel concetto de- 
gli internazionalisti di allora è 
utile consultare anche Franco 
Damiani “Carlo Cafiero nella 
storia del primo socialismo ita- 
liano” - Jaca Book - Milano - 
1974 - pag. 165 e segg. e Pier 
Carlo Masini “Gli interna- 
zionalisti” - Ed. Avanti - Mila- 
no Roma - 1958 - pagg. 35/41. 

(3) - Lo si veda ora in “Gli 
anarchici” a cura di Gian Ma- 
rio Bravo- UTET - Torino-1971 
- pag.768. 

(4) - Il testo completo in A. 
Dadà citato pagg. 165/179. 

(5) - Carlo Cafiero “Com- 
pendio del capitale” - La Nuo- 
va Sinistra - Roma - 1969. 

(6) - Vedasi “I Leaders del 
Movimento Anarchico” a cura 
di Pier Carlo Masini - Minerva 
Italica - Bergamo - 1980- pag. 
63. 3 

(7)- Per un approfondimen- 
to di questo argomento è utile 
consultare: D. Demma “Il mar- 
xismo libertario” in Volontà - 
Pistoia - anno XXIII n.3 - Mag- 
Giu 1970 - pagg. 189/213; 
Daniel Guérin “Le marxisme 
libertaire” in Atti del Conve- 
gno promosso dalla Fondazio- 
ne Luigi Einaudi - Torino 5-6-7 
dicembre 1969 - Torino - 1971 
pagg. 442/457; Daniel Guérin 
“L'anarchismo dalla dottrina 
all’azione” - Samonà e Savelli 
Roma - 1969; “Gli anarchici” a 
cura di G.M. Bravo citato pagg. 
16/17; Giuseppe Rose “Le 
aporie del marxismolibertario” 
Ed. RL - Pistoia - 1971. 

(8) - Volontà cit. pag. 433. 

(9) - Ivi pag. 436. 

(10) - Ivi pag. 437. 

| (11) - G. Rose cit. pag. 7 e 
segg. 

(12) - Ivi pag. 62. 


Aurosia, Nuovo Mondo senza ofidi né frecce: 

la gioia di vivere scorre nelle tue fonti. 

Nessuno ha visto una lacrima nella storia d’Aurosia. 
(Ve n'è una al museo, trasformata in diamante). 


Gli alberi d'Aurosia danno più frutti che foglie 
| quattro volte all'anno. Vi sono quattro lune piene 


nel cielo senza nubi 


e si vedono quattro volte più astri che sulla Terra. 


XXI 


PRINCIPI DELLA 
SINISTRA VERDE 


Il Manifesto della Sinistra Verde statunitense, che qui pre- 
sentiamo per la prima volta in Italia, sconta la sua datazione al 
1988 solamente per quanto riguarda le parti relative alla situazio- 
ne internazionale, che in questi ultimi cinque anni ha subito 
trasformazioni inimmaginabili allora. i 

Per il resto, non uno di quei principi è diventato prassi 
corrente nel movimento verde ufficiale europeo e italiano, sempre 
più coinvolto in beghe istituzionali. La forte impronta libertaria 
è chiaramente riconducibile all'influenza di Murray Bookchin. 
Se, infatti, tralasciamo un lessico talvolta incline ad accettare 
luoghi comuni della democrazia radicale (diritti umani, democra- 


zia diretta ecc.), i concetti espressi nel Manifesto derivano senza. 


dubbio dal pensiero libertario. 

Proprio per tali motivi, l'uso che qui in Italia è possibile fare 
di questo documento programmatico, ovviamente rielaborato in 
chiave locale, è ampiamente aperto alle diverse situazioni, spe- 
cialmente in quei paragrafi finali (12-13-14) dove viene sottoline- 
ata la valenza dell'autogestione politica decentralizzata, sulla 


— quale imperniare una proposta globale e articolata di strategia 


politica libertaria, in questa confusa fase di transizione verso un 
nuovo regime che si preannuncia non certo più “libero” del 
precedente, ma che sicuramente trasformerà le condizioni del- 
l'agire politico e della socializzazione tra governati, modificando 
inoltre alcune regole di un gioco che corre il serio pericolo di 
riciclarsi sempre uguale. 


1. Umanesimo ecologico 

I verdi di sinistra auspicano la creazione di una società di 
libertà dell’uomo, di eguaglianza e solidarietà in armonia 
ecologica con la natura. Cerchiamo di realizzare i più alti 
ideali democratici e libertari della Rivoluzione Americana e 


"di creare le condizioni sociali perla vita, la libertà e la ricerca 


della, felicità. Condividiamo la premessa umanistica della 
Rivoluzione: che tutti gli esseri umani sono stati dotati dalla 
natura della capacità della ragione, della empatia e della 
libera scelta e perciò hanno il diritto ad un auto-governo 
democratico e alle libertà fondamentali, oltre ai diritti eco- 
nomici. 

L'umanesimo per cui i verdi di sinistra si.battono è, 
comunque, un umanesimo ecologico. Noi respingiamo 
l'antinaturalismo degli umanesimi tradizionali che hanno 
cercato di creare un “regno della libertà” sociale attraverso 
la dominazione di un “regno della necessità” naturale. Noi 
respingiamo pure l’antiumanesimo delle ecofilosofie che, in 
reazione alla distruzione dell'ambiente, cercano di proteg- 
gere la natura restringendo la libertà dell’uomo. 

I verdi di sinistra si oppongono a tutte le forme di 
dominio sia della natura umana che non-umana, e credono 
che la liberazione dell’uomo e l'armonia ecologica siano 
inestricabilmente connessi. Richiedono una riarmonia del- 
l'uomo con la natura sulla base di una nuova armonia tra 
uomo e uomo. Chiedono una etica sociale ed ecologica per 
una società in cui ogni individuo sia libero di raggiungere il 
suo pieno potenziale; una società libera, egualitaria, non- 
gerarchica di comunità auto-governantesi, differenziate dal 
punto di vista umano, integrate regionalmente e confederate 
in maniera cooperativa, una società che sia un partner con il 
resto della natura. 

2. Ecologia sociale 

L'umanità ha raggiunto un punto in cui perfino i concetti 


— 


più audaci dell'utopia sono possibili, tuttavia rimaniamo 
bloccati nell'ottica del dominio, e perfino la sopravvivenza 
stessa dell'umanità è ora in pericolo. Per ogni essere umano 
è facilmente raggiungibile una certa dotazione ecologica di 
sicurezza materiale? Eppure rimaniamo intrappolati in una 
mega-macchina sociale che oppone gli uomini gli uni agli 
altri e distrugge sia gli uomini che la natura per i suoi fini. 

I verdi di sinistra sono ecologisti sociali. Riteniamo che le 
radici della crisi ecologica siano nel sistema sociale-capita- 
lista in particolare, e nella gerarchia e nel dominio in gene- 
rale. La guerra dell’attuale società competitiva contro il 
mondo naturale è un'estensione della guerra di ciascuno 
contro tutti che questa società incoraggia tra gli uomini, 
oltre che di una guerra di ciascuno contro la propria natura. 
I verdi di sinistra si oppongono alle teorie misantropi che 
imputano la colpa della crisi ecologica alla natura umana, 
alla razionalità umana o alla sovrappopolazione. Crediamo 
che una radicale trasformazione di questa società sia non 
solo possibile ma imperativa perla sopravvivenza così come 
per continuare l'evoluzione naturale e sociale. 

La liberazione umana e la protezione della vita non- 
umana sono non solamente compatibili, sono necessarie 
entrambe. I verdi di sinistra cercano di unire i movimenti 
sociali eambientalisti per cambiarela società. Come ecologisti 
sociali, noi sosteniamo qualsiasi lotta per la libertà dell’uo- 
mo, perla uguaglianza e solidarietà, per la liberazione delle 
donne, persone di colore, omosessuali e lesbiche, lavoratori, 
giovani, anziani, popoli dominati da potenze straniere, e 
persone ordinarie di tutti gli strati sociali che siano oppresse 
dalle situazioni e dalla cultura dominante. 

I verdi di Sinistra sostengono inoltre qualsiasi lotta per la 
protezione della vita non-umana. Come ecologisti sociali, 
noi sosteniamo la conservazione della diversità delle specie, 
habitat, ecosistemi e l'espansione delle aree protette. Chiedia- 
mo ecotecnologie basate su materiali organici, rinnovabili e 


| non-tossici, desideriamo fonti di energia e processi di produ- 


zione che armonizzino le economie controllate dalle comu- 
nità con l'ecologia delle loro regioni. 

3. Uguaglianza razziale 

I verdi di sinistra si oppongono a qualsiasi compromesso 
con il razzismo in qualsiasi forma. Sosteniamo azioni tese a 
creare uguaglianze sostanziali e qualsiasi sforzo di gruppi 
oppressi razzialmente di raggiungere l’auto-determinazio- 
ne e il potere decisionale all’interno della loro comunità. 
Cerchiamo di aiutare lo sviluppo di un movimento “arcoba- 
leno” a partire dal basso, movimento in cui le organizzazio- 
ni indipendenti basate sulle comunità in tutti i diversi am- 
bienti etnici e sociali del Nord-America si uniscono insieme 
sulla base di sostanziale uguaglianza, mutuo aiuto e con- 
trollo dal basso del movimento. 

4. Ecofemminismo sociale 

I verdi di sinistra sono impegnati perla liberazione delle 
donne, per i loro fondamentali diritti alla riproduzione così . 
come per la loro piena partecipazione in tutti i campi della 
vita sociale. 

Noi crediamo in un eco-femminismo sociale che cerca di 
capire e di sradicare le origini sociali delle strutture di 
dominazione patriarcali. A differenza di altriecofemminismi 
che accettano i miti patriarcali ele definizioni culturali delle 
donne comeesseri più “naturali” degli uomini, esseri esistenti 
aldi fuori della cultura, l’eco-femminismo sociale considera 


*le donne come esseri culturali, oltre che biologici, e cerca di 
capire e cambiare le realtà sociali delle relazioni tra donne, 
uomini, e la sfera politica, la sfera domestica, e di tutti questi 
elementi rispetto alla natura. 

5. Liberazione degli omosessuali e delle lesbiche 
I verdi di sinistra domandano l'emancipazione sociale e 
sessuale delle persone di tutte le preferenze sessuali. Sostenia- 
mo qualsiasi sforzo da parte delle lesbiche edegli omosessuali 
maschi di raggiungere una sostanziale eguaglianza e diritti 
civili in tutte le aree, come il lavoro, la casa, la custodia dei 
figli, oltre che accesso ai fondi Anti-AIDS. Riconosciamo 
che ie lesbiche e gli omosessuali maschi stanno non solo 
domandando la loro libertà e dignità, ma quella di tutte le 
persone, perché fin tanto che la sessualità non sarà libera, le 
persone saranno condannate a frustrare i loro più nda 
mentali desideri di amore, piacere e creatività. 
6. Democrazia di base 
Una società in cui gli esseri umani controllano insieme i 
loro destini deve essere il prodotto dell’autoattività di una 
maggioranza popolare delle persone. Poiché questo tipo di 
società non può, a causa della sua stessa natura, essere 


governata dall'alto verso il basso, i Verdi di sinistra non. 


vogliono essere eletti nell'attuale struttura di potere. Piutto- 
sto, vogliamo ristrutturare le istituzioni politiche secondo 
linee che sostituiranno l’attuale stato centralizzato con una 
‘democrazia confederale partecipativa. Il nostro scopo è la 
democrazia di base, in cui la linea politica pubblica a tutti i 
livelli giurisdizionali sia determinata da assemblee comunita- 
rie, come incontri cittadini aperti a tutti. La linea politica 
pubblica sarà così coordinata dal basso da confederazioni di 
queste assemblee comunitarie. I rappresentanti nei gradi 
| più alti di auto-governo confederale riceveranno istruzioni 

di comportamento da assemblee di base e saranno soggetti 
ad immediata revoca da parte della base. 

7. Confederazione cooperativa 

I verdi di sinistra cercano di portare l'economia sotto il 
controllo della democrazia di base. Noi chiediamo una 
confederazione cooperativa, un'alternativa fondamentale 
sia al sistema occidentale privato-corporativo di mercato, 
sia al sistema dell'Est statale-burocratico di imposizione. 

L'economia mondiale oggi, sia sotto il capitalismo 
corporativo che sotto il “socialismo” di Stato, è un sistema 
interconnesso basato sullo sfruttamento dei molti. Il suo 
scopo non è quello di armonizzare i bisogni umani alla 
natura, ma di investire un capitale per creare più capitale 
allo scopo di soddisfare la sete di profitto e di potere dei 
pochi che controllano i mezzi di produzione e le nazioni- 
stato militariste. In questo sistema economico è così struttu- 
rata una crescita per la crescita senza fine che rende tale 
sistema mortale per la biosfera planetaria. 

E' in sé anti-umano e anti-ecologico. 


Degrada i legami sociali e morali a relazioni de- 


personalizzate, burocratiche, da mercato amorale. 
Si richiama a degli istinti umani fondamentali per moti- 
‘vare l’attività economica. 


Tentare di rendere scolo questo sistema e di. 


umanizzarlo è come chiedere ad una pianta di smettere di 
fare la fotosintesi. 

La ricchezza comune della società (la terra e le risorse 
naturali, le banche ele infrastrutture materiali della produzio- 
ne) è la creazione di una evoluzione naturale e del lavoro di 
milioni di persone, non è frutto delle élites di goverrìo che 
adesso controllano la maggior parte di tutto. In quanto 
eredità comune i verdi di sinistra credono che questa ric- 
chezza sociale debba essere tenuta in comune ed usata 
cooperativamente per il bene comune della gente e del suo 
contesto ecologico. 
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In una confederazione cooperativa, le personé posseggo- 
no e controllano la loro economia democraticamente e 
cooperativamente. 

Imprese statali centralizzate e corporazioni globali 
dovrebbero essere eliminate e sostituite da imprese indivi- 
duali e familiari, cooperative, e imprese decentralizzate 
detenute dalla comunità. Le industrie di base e i servizi 
dovrebbero essere socializzati attraverso la municipalizza- 
zionein proprietà e controllo comunitario,nonnazionalizzate. 
inburocrazia. Le confederazioni di comunità possederebbero 
regionalmente possibilità più grandi e, confederazioni di 
regioni coordinerebbero l'economia dal basso a livelli 
giurisdizionali ancora più grandi. i 

‘Questo tipo di sistema economico democratizzato ab- 
bandonerà la dinamica di crescita basata sullo sfruttamento, 
propria della odierna megamacchina economica e renderà 
possibile un'economia ecologica in equilibrio dinamico con 
l'ambiente. Darà la possibilità alla gente di definire i propri 
bisogni e poi di produrre ciò di cui hanno necessità per 
soddisfare gli stessi in armonia con la natura. 

Porràingradola società di sostituirel’economia sfruttatri- 
ce indirizzata verso la crescita economica, che ciecamente 
divora l’ambiente; con un'economia morale orientata verso 
i bisogni che consciamente stabilisce un equilibrio dinamico 
con la biosfera. 

8. Diritti umani 

I verdi di sinistra prospettano un mondo dove ogni 
individuo è libero di sviluppare il proprio pieno potenziale 
perché ogni individuo gode di fondamentali diritti politici, 
economici‘e di individuali diritti umani. I verdi di sinistra 
non fanno alcun compromesso in difesa delle libertà civili. 
Ma le libertà civili formali sono insidiate in maniera deter- 
minante dal peso della privazione economica, nella stessa 
misura in cui lo sono da un’aperta oppressione politica. I 
verdi di sinistra chiedono perciò la creazione di una econo- 
mia morale che assicuri che i bisogni materiali fondamentali 
di ogni persona siano considerati un diritto umano. Chie- 
diamo un reddito garantito sufficiente a sostenere un livello 
di vita decente e una giusta distribuzione del lavoro dispo- 
nibile a tutti gli abili. Domandiamo settimane lavorative più 
brevie chiediamoservizi gratuiti sotto controllo della comu-. 
nità, quali l'istruzione, l'assistenza sanitaria, il trasporto 
pubblico, ed altri servizi fondamentali. Queste responsabi- 
lità sociali sarebbero finanziate attraverso un tassazione 
progressiva con entrate da imprese pubbliche e con contri- 
buti volontari ai fondi pubblici. 

9. Internazionalismo non-allineato 

I verdi di sinistra sostengono i diritti umani secondo un 


. criterio universale, la libertà senza alcun riguardo alle fron- 


tiere nazionali dei blocchi militari della guerra fredda. So- 
lidarizzano attivamente coni movimenti non-allineati pacifi- 
sti, ecologici, democratici, operai, femministi, anti-razzisti, 
anti-militaristi e anti-imperialsiti di tutti i Paesi, blocco 


dell'Est, blocco dell'Ovest, Terzo Mondo. Essi prospettano 


un mondo senza frontiere, un mondo di regioni decen- 


tralizzate composte da confederazioni di comunità auto- 


governantesi. 

I verdi di sinistra domandano che ogni potenza nucleare 
inizi unimmediato disarmo nucleare unilaterale e si conver- 
ta ad una difesa nazionale non provocatoria basata sia su di 
una milizia popolare armata convenzionalmente e sia su di 


una difesa sociale non violenta. Questa forme di difesa 
| dovrebbero render conto delle proprie azioni direttamente 


all'autorità civile. I verdi di sinistra domandano che ogni 
Paese richiami tutte le proprie forze armate da basi estere ed 
usi i risparmi delle spese militari per la ricostruzione sociale 
ed ecologica. Solo tali misure possono creare le condizioni 
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giuste, democratiche e sostenibili ecologicamente necessa- 
rie per una pace durevole. 

10. Politica indipendente 

I movimenti di base per un cambiamento fondamentale 
hanno bisogno di un veicolo indipendente. Il Partito Demo- 
cratico è stato la tomba di ogni movimento popolare per un 
cambiamento fondamentale negli Stati Uniti, a partire dai 
primi partiti operai e dal movimento populista del 19° 
secolo fino al movimento operaio degli anni’30e, ancor più, 
i nuovi movimenti sociali a partire dagli anni ‘60. I verdi di 
sinistra rigettano la politica dipendente di intrighi e com- 
promessi all’interno dei partiti del sistema, i Democratici e 
i Repubblicani, che sono dominati dagli interessi acquisiti 
connessi ai grandi affari e al militarismo. Noi ci opponiamo 
a qualsiasi sostegno per iloro candidati, inclusi i “Democra- 


tici Progressisti” che si oppongono ad elementi più modera- 


ti del sistema partitico. « 

Invece i verdi di sinistra cercano un'organizzazione 
indipendente ed azione al di fuori delle strutture della classe 
dominante. 

Noi sosteniamo i verdi che si presentano in un indipen- 
dente schieramento verde come rappresentanti comandati e 
revocabili che sono totalmente responsabili verso il pro- 
gramma e l'appartenenza all’organizzazione politica verde. 

I verdi di sinistra cooperano e cercano di sviluppare unità 
con altre organizzazioni politiche indipendenti. ; 

11. Azione diretta 

Il voto non è sufficiente. Corporazioni globali mantengo- 
no un privato veto economico sulla linea politica pubblica 
attraverso minacce di disinvestimenti. 

Le strutture burocratiche e militari dello Stato possono 
ostacolare iniziative legislative radicali attraverso l'inerzia 
burocratica e, come ultima risorsa, attraverso la repressione 
militare. Un'ampia azione popolare diretta è perciò necessa- 
ria per controbilanciare il potere privato corporativo, l’iner- 
zia burocratica, e alla fine, la violenta repressione militare. 

I movimenti dal basso sono la base dell’organizzazione 


| politica verde. I verdi di sinistra aiytano a costruire movi- - 


menti indipendenti di azione diretta che possono gettare le 
basi per una alternativa elettorale indipendente. La azione 
diretta dei verdi di sinistra prende diverse forme: dalla 
resistenza non-violenta agli abusi esistenti ad un'azione di 
ricostruzione per costruire alternative. I verdi di sinistra 


chiedono di estendere il movimento extra-parlamentare in . 


arene elettorali-legislative non con il proposito di entrare 
entro le esistenti strutture di potere, ma allo scopo di ristrut- 
turare quel potere dalle fondamenta. Cerchiamo di creare 
azione diretta nella sua forma più alta “la democrazia 
diretta”. 

I verdi di sinistra non limitano i loro obiettivi alla “ala 
sinistra del possibile”. Noi abbiamo lo scopo di aa ciò 
che è possibile. 

Noi ci rifiutiamo di compromettere il nostro programma 
al fine di raggiungere una “influenza” a breve termine 
all’interno del sistema. Il capitalismo e la società gerarchica 

in genere non possono essere trasformate in maniera pro- 
gressiva da cima a fondo. 

Nonostante i verdi di sinistra possono entrare nella legisla- 
tura per far progredire il loro programma, essi rifiutano il 
formale postere esecutivo di governo fino a che la maggio- 
ranza delle persone non solo voti un programma di cambia- 
menti sociali fondamentali ma sia pronta a intraprendere 
azioni dirette per assicurare che il programma sia reso 
effettivo. 

12. Municipalismo radicale 

I verdi di sinistra “pensano globalmente” per capire le 
forze sociali su larga scala che devono essere trasformate 


DI 


mentre “agiscono localmente” per creare una struttura loca- 
le attraverso cui le persone comuni possano partecipare 


. direttamente alla trasformazione democratica. Peri verdi di 


sinistra, l'acquisizione di potere da parte della comunità 
non significa eleggere migliori rappresentanti per governa- 
re; ma letteralmente una maggiore capacità di ogni comuni- 
tà di praticare l’auto-governo. 

I verdi di sinistra chiedono una strategia municipalistica 
radicale che presenterà candidati indipendenti verdi in tutte 
le città del continente su di un programma di costruzione di 
un contro-potere popolare basato su movimenti dal basso, 
su municipalità democratizzate e sulla creazione di confe- 
derazioni municipali che, portino sempre più potere econo- 
mico e politico sotto il controllo della comunità. Noi ritenia- 
mo che in tutto il Paese sia necessario aumentare il potere 
della comunità al fine di costruire un doppio potere nella 


«società che possa inizialmente resistere ed in secondo mo- 


mento sostituire gli Stati-nazione e le corporazioni globali. 

13. Non-violenza strategica . 

I verdi di sinistra sono impegnati in una strategia di . 
rivoluzione non violenta, ma noi affermiamo il diritto al- 
l’auto-difesa. Noi esprimiamo solidarietà critica alle legitti- 
melotte perla libertà, anche se possiamo nonessere d’accor- 
do con ogni tattica o scopo programmatico di tali movimen- 
ti. I verdi di sinistra lavorano verso una società in cui le 
dispute politiche siano risolte in maniera non-violenta. 

Comprendiamo che attualmente le cose non stanno così 
e che la ragione’ centrale di ciò è l’esistenza di gerarchie 
sociali basate sul predominio razziale, l'autorità patriarcale, 
lo sfruttamento di classe ed un ingiusto ordine mondiale 
mantenuto dagli Stati-Nazione militaristi. Le responsabilità 
degli inevitabili episodi di violenza che scaturiscono dai 
conflitti tra queste strutture e le loro vittime vanno imputate . 
alle strutture di dominazione, non a coloro che vi resistono. 
Tale violenza strutturale verrà eliminata solo con l’elimi- 
nazione di queste strutture di dominazione. 

14. Decentralismo.democratico 

I verdi di sinistra credono nel decentralismo democrati- 
co. 

Le nostre forme organizzative richiedono stretta aderen- 
za dei rappresentanti, portavoce, candidati e funzionari 
eletti alle linee politiche stabilite dall'assemblea dei membri. 
Allo stesso tempo, crediamo nel pluralismo all’interno 
dell'assemblea, inclusa la libertà di dissentire e di discutere 
appieno tutte le posizioni prese dall’organizzazione. Al di 
fuori degli accordi obbligatori sui principi e i regolamenti 
che costituiscono condizione per l'adesione, i membri sono. 
liberi di astenersi dall’impegnarsi in opere derivanti da 
decisioni della maggioranza con cui essi sono in disaccordo . 
e costoro hanno il diritto di dissentire pubblicamente su tali 
decisioni. Nonostante i rappresentanti dei Verdi di sinistra, 
i portavoce, i candidati e i funzionari eletti abbiano l'obbligo 
di agire in accordo ai mandati imperativi dell'assemblea dei 
membri, essi sono liberi di esprimere pubblicamente i loro 
punti di vista dissenzienti quando tali punti di vista differi- 
scano da tali mandati. I verdi di sinistra credono, si debba 
cercare di arrivare alle decisioni tramite il consenso tutte le 
volte che sia possibile. Ma quando esistono delle differenze 
alle maggioranze viene accordato il diritto di prendere delle 
decisioni nel nome dell’organizzazione. Le minoranze ri- 
mangono libere di astenersi dall'attuazione di decisioni di 
maggioranza con cui esse dissentono di esprimere il loro 
disaccordo pubblicamente. 

Istituto delle Autonomie Locali e delle Minoranze 
Trad. a cura della Prof.ssa Floriana Maffia 

Dal Manifesto del Coordinamento della Sinistra Verde 
13.8.1988 New Hampshire (USA) 


Ignoro se vi sia stato 
qualche serio studio, obiet- 
tivo e sereno, sul tema della 
mutua relazione esistente 
trala Teologia della Libera- 
zione e il Nuovo Anarchi- 
smo. Nel caso vi sia stato, 
mi sembra che si tratti di 
una serie di riflessioni 
opportune e con prospetti- 
ve. Credo, tuttavia, sia giun- 


to il momento di andare a . 


rompere dogmi ancestrali 
da una parte e dell'altra, 
cercando-inoltre l’obiettivo 
di feconde e pratiche con- 
vergenze nella lotta per una 
società più giusta e solida- 
le, così come uomini e don- 
ne nuovi e, dunque, più fe- 
lici. 

Quello che si presenta 
qui è, quindi, un modesto 
contributo a un dibattito 
costruttivo, che magari 
vada molto piùinlà di quel- 
lo qui impostato. 

1) La Teologia della Li- 
berazione e il progetto di 
libertà. 

Uno dei meriti della Te- 
ologia della Liberazione è 
stato quello di “mettere in 
crisi” attitudini dogmatiche 


dei totalmente “religiosi”, 


da una parte, e degli irre- 
mediabilmente “atei” dal- 
l’altra. 

La pratica rivoluziona- 


ria e trasformatrice di tanti 


e tante cristiani e cristiane, 
principalmente in America 
Latina, compiuta coscien- 
temente dalla propria fede 
liberatrice, ha conseguito di 
mettere in crisi in Europa e 
nel Primo Mondo molti cri- 
stiani/e di messa domeni- 
cale, di catechesi tradizio- 
nalista o di pratica ritua- 
lista. Inclusi molti cristiani 
“progressisti e liberali”, in- 
capaci di darsi una spiega- 
zione che lo sviluppo dei 
suo paese si basi precisa- 
mente sullo sfruttamento e 
il saccheggio della periferia 
del mondo. 

Gli ha mostrato, da una 
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opzione radicale, coraggio- 
sa e ferma, anche agli stessi 
schiacciati, calpestati e af- 
fondati dalle “riforme strut- 
turali” del neoliberalismo 
contemporaneo, dalla tor- 
tura, la scomparsa, la mor- 
te, la repressione politico- 
militare e la esclusione dal 
potere in America Latina, 
che essi e esse tengono an- 
cora voce nell'ottica del 
Vangelo di Gesù. Da qui un 
Vangelo non tratto dallo 
status quo, dalla autorità 
legittima o di consense con 
questo “ordine naturale 
delle cose” (pretestuosa- 
mente attribuito e legitti- 
mato da Dio), bensì da que- 
sto Gesù storico crocefisso 
per ribellione, sovversivo e 
solidale con i più opppres- 
si/se, per mano del potere 
clericale-politico-imperia- 
lista. 

In contrasto con questo, 
all’interno di una esperien- 
za storica senza pari in quel 
contesto geopolitico, lo 
“yavismo” rende possibile 
la nascita di una società non 
gerarchizzata e piramidale, 
bensì decentralizzata, sen- 
za re né potere centrale, con 
mezzi di produzione della 
ricchezza collettivi (l’unico 
padrone della terra era 
Yahweh, che la dava in 
usufrutto alle tribù), con 
potere e giustizia popolare, 
senza esercito centrale o 
mercenari (la normalità a 


quei tempi) e con un clero 


esclusivamente povero e 
senza terra. Noi ci trovia- 
mo davanti il progetto del- 
la primitiva confederazio- 
ne delle tribù israelite, tra il 
1250 e il 1050 a.C. 

La “demitizzazione so- 
ciopolitica” della Bibbia (o 
la lettura sociologica della 
Bibbia) ci ha mostrato u- 
gualmente che il gran tema 


dei profeti era la loro oppo- 


sizione allo Stato, in con- 


creto al Regno. La loro lotta 


fondamentale era contro lo 


Stato monarchico, inteso 


come un grande idolo che 


veniva a distruggere il pro- 
getto originale delle tribù 


di eguali, solidali e senza — 


concentrazione di potere. 
Questo facevano derivare 
dalla fede in Yaweh. 

Oltre a queste e altre ri- 
flessioni teoriche, la Teolo- 
gia della Liberazione ha 


prodotto, dalla prassi, altre 


fertili conclusioni. Elenchia- 
mone solo alcune: 

1. E' possibile vivere e 
creare un altro tipo di Chie- 


sa, molto più fraterna, cir-_ 


colare, con potere diviso, 
senza autoritarismo e aper- 
ta al dialogo. Si tratta del 
progetto delle Comunità 
Ecclesiali di Base, che pre- 
figurano le cosiddette Chie- 
sa Popolare, Chiesa del po- 
polo o Chiesa dei Poveri in 


- America Latina. 


2. E' possibile che la ri- 
flessione teologica non si 
rinchiuda in facoltà, istituti 
e seminari, che possa farsi 
dal popolo e per il popolo e 
le sue necessità. Conse- 
guentemente, molti teologi 
tradizionali (accademici, 
speculativi, slegati dalla 
speranza e dai problemi dei 
poveri) per diventare veri 
teologi organici (articolan- 
dosi con la base popolare, 
vivendone all’interno de- 
gnandosi di apprendere 
dalla saggezza popolare). 
La Teologia si è fatta così 
meno sedentaria e più pe- 


regrinante. 


3. Si può essere cristiani 
e rivoluzionari. Che tra le 
due cose, come ci dimostra- 
noicristiani del Nicaragua, 


non vi è contraddizione. 
Che si può essere autenti- 


‘ camente cristiani lottando 


all’interno dei sindacati e 
delle organizzazioni ope- 
raie in lotta, all’interno dei 
movimenti di guerriglia di 
difesa della vita e della di- 
gnità (vi è una vasta tradi- 
zione di preti guerriglieri 


in America Latina), ‘nei 
gruppi di cultura e identità 
amerindia o afro, di difesa 
della donna o dei diritti 
umani ecc. 
Evidentemente, questi 
processi non sono privi di 
costi, poiché molti cristiani 
e cristiane, anonimi o°no, 


sono diventati martiri della 


causa dei poveri, coscienti 
che Dio si è incarnato tra 
loro ed esse, anelando la 
resurrezione del suo popo- 
lo. 

4. Tutti i contenuti della 
fede si possono e di devono 
vivere in una attitudine 
agonica (in senso unamu- 
niano, cioè, di lotta): la pre- 
ghiera, partendo dalle espe- 


° rienze e angustie dei pove- 


ri; isacramenti, celebrando 
la vita del popolo e le sue 
conquiste; la Chiesa come 


‘lo spazio vivo dove si con- 


divide la parola, il pane e la 
lotta per i diritti umani, i 
diritti dei poveri e la auto- 
determinazione dei popoli; 
la catechesi, interiorizzando 
a questo, Gesù che predica- 
va l’amore con gesti con- 
creti e la libertà degli spiri- 
ti, che per questo fu ucciso 
dai potenti di turno ecc. . 

La religione smette di 
convertirsi in “oppio dei 
popoli”, per viversi come 
“religione infrastrutturale”, 
dalle parole di Enrico Dus- 
sel; cioè, come una fede vis- 
suta e immersa nella lotta 
per raggiungere altri para- 
digmi economici della pro- 
duzione, distribuzione e 
consumo dei beni socializ- 
zati, 

In mezzo alla lotta per 
un potere partecipato e 
decentralizzato, di una cul- 
tura solidaria e, soprattut- 
to, di un valore etico inte- 
riorizzato, da cui viene pri- 
ma il bene della comunità a 
fronte dell’egoismo, al di 
sopra dell'individualismo e 
delcomunismo privato (tut- 
ti contro-valori della nostra 


società tecnocapitalista). La 


religione cerca così di far 
diventare più felici gli esse- 
ri umani già qui, in questo 
mondo. È 

2) Ruolo della Teologia 
della Liberazione nei pro- 
getti popolari dell'America 
Latina. 

L'America Latina è un 
subcontinente credente. 
Questo significa che, da un 
punto di vista strategico, è 
necessario che i cristiani e 
le cristiane intervengano 


attivamente nei processi di . 


trasformazione sociale. Sen- 
zailloro peso specifico sarà 
quasi impossibile che si 
possa produrre una trasfor- 
mazione qualitativa in que- 
sta totalità sociale chiamata 
America Latina. Però que- 
sto non è un desideratum: i 
cristiani e le cristiane stan- 
no già lottando gomito a 
gomito per condizioni di 
vita più dignitose e liberein 
America Latina. Le ammi- 
nistrazioni degli USA lo 
hanno inteso perfettamen- 
te e già nella famosa Rela- 
zione Rockefeller (1969), 
così come nei due documen- 
ti di Santa Fe, la Teologia 
delia Liberazione e le Co- 
munità Ecclesiali di Base 
sono visti come un pericolo 
reale per gli interessi geo- 
strategici degli USA nella 
zona. i 
Gran parte della Chiesa 
latino-americana ha capito 
la sfida storica che la sua 
maggioranza impoverita le 
imponeva, e ha saputo op- 
tare con chiarezza e deci- 
sione per lei. In tutti i modi, 


i poveri, anche attraversola 


“forzatura” delle porte di 
molte chiese, l'hanno ob- 
bligata a porsi inequivoca- 
bilmente dalla sua parte. 
Questo fuariche vero in sen- 
so letterale; dove non si 
hanno spazi pubblici dove 
riunirsi, dati i processi di 


- dittatura militare che erano 


in corso, con repressione, 
torture e scomparse, ecce- 


- tera, le chiese furono mate- 


rialmente loro spazi di riu- 
nione, discussione e dibat- 
tito della situazione politi- 
ca, del lavoro, dei diritti ci- 
vili, di organizzazione di 
gruppi dei diritti umani, di 
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lotte settorialmente popo- 
lari come casa, sanità, in- 
frastrutture e condizioni 
dignitose di lavoro. Di resi- 
stenza, in definitiva. 

A fronte di una Chiesa 
europea, responsabile in 
gran parte di aver perso nel 
secolo XIX la classe opera- 
ia, la Chiesa Popolare 


| (1979), ha saputo avere una 


effettiva e valida opzione 
preferenziale per i poveri e 
ciò si fece integrando pro- 
gressivamente o perfino cre- 
ando movimenti di resisten- 
za e trasformazione. I lavo- 
ratori scoprirono allora che 
non solo li portavano in 
Chiesa, ma che ella stessa li 
accompagnava nelle lotte 
sociali per migliori condi- 
zioni di vita e per una nuo- 


va società, più giusta e soli- 


daria. 

Così, ella va partecipan- 
do, attraverso le sue diffe- 
renti pastorali popolari (è il 
caso del Brasile, per esem- 
pio) nella definizione di un 
Progetto Popolare, Storico 
o Politico (sono i differenti 
nomi che riceve) più am- 
pio. Possiamo capire allora 
questo Progetto Popolare 
come la sintesi utopica po- 
polare della nuova società 
costruita attraverso le pra- 
tiche liberatrici del popolo. 

Riprendendo Frei Betto, 
uno dei principali teorici del 
Progetto Popolare, possia- 
mo dire che questa si defi- 
nisce principalmente da 
quattro sfere organizzative: 

1. Movimenti popolari. 

2. Movimenti sindacali 
operai. 


3. Organizzazioni e par-. 


titi politici popolari. 

4. Pastorali popolari. 

(In quanto al tema del 
partito, Frei Betto parla 
dell’impostazione concreta 
del Partito dei Lavoratori 
(P.T.), di Ignazio Lula, che 
è un partito-movimento, 
socialista, popolare e di 
base. Torneremo sopra que- 
sta questione più avanti, nel 
punto 4). 

E’ risaputo anche che, in 


altri contesti dell’ America * 


Latina e dei Caraibi, la Chie- 
sa Popolare ha giocato e 
gioca anche un deciso e si- 
gnificativo ruolo liberatore 


(in Cile, Nicaragua, El Sal- 
vador, Guatemala ecc.). In 
alcuni casi, di fronte alla 
apparente e superficiale 
concezione unitaria della 
Chiesa, si sono viste con- 


traddizioni tra la chiesa al- 


leata ai poteri tradizionali, 
oligarchicio borghesi, e una 
Chiesa in lotta rivoluzio- 
naria. ; 

Così, in Nicaragua, dopo 
il trionfo della rivoluzione 
popolare (1979), monsignor 
Obando y Bravo, si allea 
con la borghesia, tenta una 
strategia politica di demo- 
crazia cristiana (che fal- 
lisce), prendendo una posi- 
zione di scontro permanen- 
te, con l'appoggio strategi- 
co degli USA, col governo 
sandinista e il processo di 
linea popolare che si stava 
attuando. Con l'appoggio 
inoltre del Vaticano. 

AI contrario , la Chiesa 


. Popolare, senza identificar- 


si totalmente con il San- 
dinismo, vede, nonostante, 
che questo apre maggior 
spazi di libertà, dignità e 
autodeterminazione unica. 
Per questo converge obiet- 
tivamente inesso. Da allora 
sarà ogni volta molto forte 
lo scontro permanente fra 
la Conferenza Episcopale 
del Nicaragua (con alcune 
eccezioni) e i progetti e la- 
vori concreti di quella parte 
di Chiesa che opta per i 
poveri, per i loro drammi e 
speranze. 

Nel caso del Brasile, la 
situazione si presenta in 
mododiverso, anche in con- 
trasto con quella del Nica- 
ragua. Vediamo come la 
CNBB (Conferenza Epi- 
scopale Brasiliana) va ad 
appoggiare progressiva- 
mente con fotte intensità, 


unitariamente, l'opzione e. 


la lotta per i poveri, e gli 
oppressi. 

Diciamo inoltre che il 
fenomeno della Teologia 
della Liberazione e delle 
Comunità Ecclesiali di Base 
hanno fatto realmente mol- 
to pensare ai non credenti 
del Primo Mondo. Median- 
tele esperienze concrete dei 
cristiani e delle cristiane 
dell'America Latina, molti 
e molte qui, nel Primo Mon- 


do, hanno iniziato a porsi 
dei dubbi su alcuni “dogmi 


‘storici”, considerati fino ad 


allora comeimmutabili, del 
tipo: essere cristiani è esse- 
re di destra e appoggiare 
l’estabilishment, la religio- 
ne allontana dagli spiriti 
più combattivi dei processi 
rivoluzionari, o i cristiani 
mai finiscono per compro- 
mettersi a fondo. Altri e al- 
tre si sono arrischiati ad 
andare oltre e a rivedere 
questi dogmi, rendendosi 
conto che i propri vetusti 
insegnamenti catechistici 
(tipo Asteteo Ripalba) sono 
perfettamente sfasati con 
questi “nuovi” fondamenti 
ed esperienze teologiche di 
un Dio rivoluzionario, di 
un Gesù storico ucciso dai 
poteri dominanti perché 
optò perla causa dei poveri 
oppressi eoppresse o di una 
Chiesa che si gioca il corpo 
ela mente per scommettere 
per loro, con quelli che non 
contano nulla. 

In America Latina la 
convergenza di una lotta 
comune tra credenti e non 
credenti si è attuata. Qui 
nel Primo Mondo, siamo 
ancora in ritardo, perché i 
sospetti e i mutui precon- 
cetti sono facili da supera- 
re. Necessita tempo e il 
superamento di mutue dif- 
fidenze. 

3) Il nuovo anarchismo 
come progetto di liberazio- 
ne. 

Dobbiamo ora imposta- 
re con chiarezza la questio- 
ne anarchica. Conosciamo 
già troppo la moltitudine 
di tendenze che lungo la 
storia del movimento anar- 
chico si sono avute e tuttora 
si formano (anarcosindaca- 
lismo, collettivismo, indi- 
vidualismo, mutualismo, 
anarco-pacifismo ecc.). 

Dunque si avranno mol- 
tissime definizioni valide di 
ciò che sono “Anarchia” e 
“Anarchismo”, mi pare che 
come un comune deno- 
minatore di tutti questi noi 
potremmo avvalerci della 
definizione che ne da Mala- 
testa: 

“Anarquia es una forma 
de vida social en la cual los 
hombres viven sin que nadie 


pueda oprimiro explotaral 
otro y en la cual todos 
disponen de todos los me- 
dios quela civilizacion con- 
| temporanea puede ofrecer 
para conseguir el maximo 
desarrolo moral ymaterial. 
El Anrquismo es el metodo 
para realizar la anarquia a 
traves de la libertad, sin 
gobierno, o mejor, sin or- 
ganos autoritarios que im- 
pondrian a los demas su 
voluntad por la fuerza, 
. inclusos con buenas inten- 

‘ciones”. 
Di tutte le forme, la più 


importante, la più definiti- - 


va è raggiungere i meccani- 
smi concreti, a livello eco- 
nomico, sociale, politico e 
culturale, che siano perti- 
nenti e coerenti con la rea- 
lizzazione positiva del- 
l’Anarchia. 

Perché, sebbene, egli sia 
molto importante, l’Anar- 
chismo non può rimanere 
ridotto a un mero sociali- 
smoetico-utopico, ma deve 
raggiungere una serie di 
mediazioni concrete sociali 
e storiche per raggiungere i 
propri scopi. Nel caso con- 
trario, corriamo il pericolo 
di concludere, utilizzando 
una espressione religiosa di 
un tempo, che “l’anarchi- 
smo non è di questo mon- 
do”... 

Con tutte le idee-forza e 
movimenti storici, l'anar- 
chismo non può rimanere 
nell’impostazione del di- 
ciannovesimo secolo o nel- 
la idealizzazione delle bat- 
taglie e esperienze del pas- 
sato, ma che debba essere 
ripensato e rivisitato a fon- 
do nei nostri giorni. 

Inquesta linea, credo che 
uno dei concetti-forza che 
meglio possono tradurre 
oggi l’anarchismo come 
utensile sociale, è il concet- 
to di autogestione integra- 
le. Possiamo intenderla in 
modo succinto come quella 
dinamica che permette che 
la società civile abbia vita 
per se stessa.Ilche significa 
autonomia, autodetermina- 
zione e libertà nel grado 
massimo possibile. Queste 


caratteristiche sono affini e 


sono quelle di qualunque 
organismo vivo, per cui se 
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mi accade che sono neces- 
sarie anche per qualunque 
organismo sociale, e in de- 
finitiva dire vita è dire au- 
togestione. 

Ovviamente, l’autoge- 
stione a livello economico, 
sociopolitico e culturale (in- 
cluso il livello esistenziale) 
è incompatibile e antagoni- 


. Sta rispetto allo Stato, al 


capitale e a qualunque po- 
tere superiore, autonome e 
sostanziale in rapporto alla 
società civile. 
L'autogestione, oltre ad 
essere una filosofia politi- 
ca, è un utensile di costru- 
zione effettiva del tessuto 
sociale (a livello di organiz- 
zazione della produzione, 
distribuzione e consumo dei 


beni, beni in proprio e beni 
in comune; a livello di or- 


ganizzazione del quartiere, 
di scuola, istituiti, univer- 
sità e associazioni cultura- 
li; a livello di una difesa 
veramente popolare e sen- 


za esercito; a livello “politi- 


co” - l'attenzione per la 
“polis” - incidendo nella 
partecipazione di tutti, con- 
trollo e decentralizzazione 
del potere, così come nella 
articolazione libera di po- 
poli, città e federazioni in 
totale uguaglianza... 

D'altra parte, con il pre- 
fisso “nuovo” di “nuovo- 
anarchismo” voglio signi- 
ficare una impostazione 
contemporanea della filo- 
sofia libertaria a livello 
internazionalista in cui ol- 
tre ad una riformulazione 
inchiaveanarchica del tema 
del potere e della produ- 
zione-distribuzione-consu- 
mo, si inseriscono coeren- 
temente altre problemati- 
che, come per esempio le 
seguenti: 

- La questione dell’“al- 
tro/a”: donne, indios, neri, 
minoranze etniche ecc., così 
come i loro rispettivi uni- 
versi culturali. Si tratta di 
unapproccio profondo del- 
leculture alternative. Il fem- 
minismo libertario, per 
esempio, è conditio sinequa 
non perché possano emer- 
gere un uomo e una donna 
nuovi/e. 

- La questione ecologica, 
dentro ad una impostazione 


globale e non meramente 
medioambientalista; per- 
tanto all’interno di una ot- 


tica eco-politica e eco-so-. 
cialista, criticando forte- 


mente il mito del progresso 
infinito o crescita continua 
sostenuta, cercando di rag- 
giungere un modello di cre- 
scita esviluppo non distrut- 
tivo dell'ecosistema. 

- La questione antimilita- 
rista e pacifista, a fronte 
dell'aumento degli arma- 
menti, la militarizzazione 
della società e la sua logica 


‘ militaresca, la minaccia di 


guerre ogni volta più di- 
struttive e totali, così come 


la problematica dell’esi- 


stenza dell'esercito, con la 
sua organizzazione autori- 
taria e maschilista (mentre 
si hanno eserciti si ha una 
minaccia permanente sopra 
l'esistenza libera di una so- 
cietà civile). 

- La questione della soli- 
darietà internazionalista 
con il terzo e Quarto Mon- 
do, vittime delle sempre più 
violente e sacrifiche politi- 
che neoliberiste e delle “ri- 
forme strutturali” dei paesi 
poveri del mondo, da parte 
del FMI, del BM o del G7. 
Tutto questo, in Europa, 
implica un appoggio effet- 
tivo ai lavopratori/rici e 
disoccupati/e del Terzo e 
Quarto Mondo, così come 
l'appoggio ai collettivi di 
giovani e di donne (quelli 
che stanno soffrendo mag- 
giormente la tirannia del 
capitale e del mercato mon- 
diale), legato con l’appog- 
gio totale ai popoli indigeni 
e autoctoni dell'America 
Latina, Africa, Asia. Senza 
dimenticare la sempre pre- 
sente e importante solida- 
rietà con gli immigrati stra- 
nieri nel Primo mondo. 

- La questione della “ri- 
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voluzione del quotidiano”, 


cioè, della “qualità della 
vita”, che non si identifica 
conla “quantità di beni con- 
sumati o consumabili”, ma 
con la “soddisfazione vi- 
tale”, così come il ricono- 
scimento della importanza 
della soggettività e della 
qualità delle relazioni uma- 
“ne interpersonali. Qui rien- 
trano le “questioni esisten- 


ziali”, che devono essere 
vissute anche in un ottica 
libertaria; la morte ela vita, 
l’amore, l'essere persona... 

Queste e altre molte que- 
stioni, le aggrego in una 
impostazione neoanarchica 
che chiamo socialismo li- 
bertario e alternativo. Di 
tutte le forme, insisto in ciò 
che oggi sono, dentro que- 
sta impostazione, i proble- 
mi centrali, che seguono ad 
esser quelli di dare una ri- 
spostalibertaria positivaed 
alternativa alle questioni 
del potere, del capitale, del 
mercato. 

4) “Il principio anarchi- 
egli 
Nella storia reale degli 
uomini e delle donne, non 
sempre le pratiche si trova- 
no ispirate per formulazioni 
dirette di teorie pure. A ben 
vedere questo è positivo, 
perché permette nuove sin- 
tesi e maggiore creatività. 

Di questo tipo è quello 
che io chiamo il “principio 
anarchico”. Si tratta di una 
attitudine e, soprattutto, di 
una sensibilità fondamen- 
tale all'approccio delle so- 
luzioni dei problemi collet- 
tivi e individuali dell’uma- 
nità. E' realmente una sensi- 
bilità speciale, con tutte le 
ambiguità o diffusioni che 
ne possono risultare. 

In questo senso, il “prin- 
cipio anarchico” è presente 
in molti movimenti del- 
l'America Latina - così come 
all’interno di alcuni del 
Primo Mondo -, sebbene i 
suoi attori sociali non siano 
pienamente coscienti di 
questo. : 

Ecco qui alcune caratte- 
ristiche fondamentali di 
questa sensibilità anarchi- 
ca implicita in diversi mo- 
vimenti dell'America lati- 
na: 

1. Il predominio della 
base. In molti gruppi, col- 
lettivi e movimenti si trova 
presente nel suo spirito col- 
lettivo e nella sua pratica 
quotidiana la idea fonda- 
mentale che è ia base che 
deve decidere, orientare e 
definire i dibattiti e le azio- 
ni da realizzare. Per lo 
meno, che sono parte deci- 
siva degli accordi teorici o 


pratici da prendere. Sup- 
plire alla base sarà quindi 
cadere nell’autoritarismo - 
sebbene anche di sinistra e 
lo stalinismo ha mostrato 
questo molto chiaramente - 
o in un illuminismo avan- 
guardista. i 

2. Mentalità assemblea- 
ria. E’ collegata alla prece- 
dente. Se il dibattito e la 
definizione della strategia 
e della tattica da adottare 
non sono fatti nella più 
ampiae possibile partecipa- 
zione, così come con l’ac- 
cordo di tutti, difetta di 
legittimità democratica. Se 
si pretende che tutti e tutte 
partecipino nelle decisioni 
comuni, tentando di supe- 
‘ rare la mera rappresenta- 
tività, tipica delle “demo- 
crazie” borghesi e liberali. 
Si introducono inoltre mec- 
canismi di rotazione e so- 
spensione dei rappresen- 
tanti/delegati, perché se 
abituati troppo alia carica 
ne cadono nei suoi vizi o 
che se ne vadano se lo fan- 
no in malo modo. 

3. Controllo e decentra- 
lizzazione del potere. In 
rapporto inoltre col prece- 
dente. Si prospetta di supe- 
rare la semplice democra- 
zia rappresentativa in dire- 
zione di una democrazia ve- 
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ramente partecipativa. In 
qualche modo, questo im- 
plica meccanismi di control- 
lo del potere da parte della 
base. Tuttavia, la divisione 
dei poteri tende ad essere 
più ampia, a essere rie- 
saminata, discussa, parte- 
cipata e ad evitare centri 
dirigenti autonomi. Ne de- 
riva l’idea del potere come 
servizio e non come deno- 
minazione. 

4. Autogestione. E’ una 
cosa molto frequente nella 
filosofia politica di molti 
gruppi, collettivi e movi- 
menti in America latina che 
if popolo si autorganizzi 
(perché se nonlo fa lui, nes- 
suno lo farà per lui), pren- 
de la parola e le redini sulla 
sua vita collettiva o indivi- 
duale, definisce meccani- 
smi propri di lotta e che si 
richiamano alla propria fi- 
losofia popolare. 

Come dicevo prima, 
questo “principio anarchi- 
co” diffuso è stato presente 
da molto tempo in movi- 
menti dell'America latina e 
mi azzarderei a dire che ha 
influenzato anche alcuni 
movimenti politici. Vi è chi 
lo ha notato presente in al- 
cune organizzazioni politi- 
che e partiti politici popo- 
lari del continente. La ra- 


gione può essere addebita- 
ta alla loro formulazione 
teorica che sono più “me- 
ticcie” e con linee politiche 
meno rettilinee che quelle 
dei partiti politici europei, 
per lo meno fino alla cadu- 
ta del muro di Berlino nel 
1989. 


In questa stessa linea di 


idee, James Petras sostiene 
in un interessante articolo 
che i veri attori sociali e 
soggetti di cambiamento in 
America Latina sono stati i 
movimenti sociali e non i 
processi elettorali, nemme- 
no imovimenti guerriglieri 
militarizzati. Inoltre, le uni- 


che rivoluzioni socialiste 


che lì si ebbero non furono 
organizzate da partiti poli- 
tici ma bensì da movimenti 
politici. Si aggiunge che, per 
questa ragione, la tremen- 
da, agghiacciante e di mas- 
sa repressione da parte del- 
lo Stato, negli anni ‘60 e ‘70, 
aveva per finalità, più che 
quelia di eliminare leaders 


e collettivi, di distruggere . 


laidea centrale dimovimen- 
ti sociali: la pratica del po- 
tere popolare democratico, 
autoorganizzato indipen- 
dente. Questa è la questio- 
ne principale: che il popolo 
abbia appreso a gestire il 


potere dalle sue stesse pra-. 


Abiku 


John Pepper Clark 


O tu, che vieni e vai in queste varie stagioni 
Ti prego, rimani fuori sull'albero di baobab. 
: Segui dove ti piace gli spiriti che ti sono affini 
Se stare in casa non è abbastanza per te. 
E' vero, entra acqua dal tetto di paglia 
Quando le grandi piogge fanno straripare i fiumi. 
Tuttavia, è stato saldo riparo 
Per parecchie dita e lo sarà per molte altre ancora 


Verso il sole. 


Non stare più dunque a cavallo della soglia 


Ma entra e rimani 


Per sempre. Noi conosciamo le coltellate 
Che ti segnano le cicatrici la schiena e il petto 
Come becchi di pesce spada, 


E le orecchie intaccate 


Al modo che ti rivela schiavo di questa casa, 
Sono tutte reliquie della tua prima venuta. 
- Entra, dunque, oh, entra, e rimani. 


tiche di trasformazione. 
Questo è tremendamente 
pedagogico, sovversivo e 
rivoluzionario, qualcosa 
che il Potere non può tolle- 
rare. 

Furono così i movimenti 
sociali che estesero questa 
pratica della democrazia 
popolare alla maggior par- 
te della popolazione del- 
l'America latina, sapendo 
aggregare molti e molte 
spoliticizzati e apatici o 
fatalisti. La prassi politica 
di questi movimenti si ap- 
poggiò sempre sulla rico- 
struzione e rafforzamento 
della società civile rispetto 
allo stato. 

Certamente, questo è 
ancor più chiaro per chi 
abbia vissuto e lavorato in- 
sieme ai movimenti popo- 
lari in America Latina. 


Il testo soprariportato, per 
ampi stralci e sfrondato 1telle 
note, è tratto dal n.9/"92 di 
“Libre Pensamiento” 
(CGT).La traduzione utiliz- 
zata è ripresa da “ Dintorni”, 
Rivista Mensile del Centro 
Studi C.D.M. di Modena, 
n.14/"93. 
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RAGNO 
(OGNUNO PER 
LA SUA STRADA): 


L'AVVENTURA 


DELLA 


CONTAMINAZIONE 
A. Alvise 


L'inizio di questi anni 
novanta si presenta privo di 
quei punti di fuga che in 


altre epoche hanno segna-' 


to, a vicende alterne, la sta- 
bilità di determinate fasi 
storiche. 

Tra eventi recenti o del 
lontano passato si sono lo- 
gorati, gli uni dopo gli altri, 
gli esiti storici di non pochi 
miti fondanti - nati all’in- 
terno della società o “stra- 
nianti” rispetto ad essa - di 
unordine via via nuovo che 
finora non è sortito da nes- 
sun proposito o rovescia- 
mento indolore o brutale 
che non presupponessero 
l'esercizio del potere o la 
rivendicazione di una qual- 
che forma di autorità come 
necessità di ‘vivere’ in ac- 


cordo, negli spazi comuni 


della presenza umana e so- 
ciale. 
Né la fiducia nell’evolu- 
zione lineare verso un as- 
setto di libertà mutuale, nel 
regno naturale degli avah- 
zamenti e delle regressioni 
ha conseguito ‘altri’ e di- 
versi risultati, se non quelli 


di mantenere richiusa la. 


creatività in una gabbia di 
vetro, che al pari ell’espe- 
rienza del famoso scrittore, 
che finisce perrisultare poco 
dopo priva di interesse. Per 
risultare alla fine invisibile 
sugli schermi dell’alterità. 


| caratterizzava, rispetto agli altri movimenti sviluppatisi, ad 
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«SESSO RAGGIANTE» 
LEONIDA REPACI 


Emanuele Gagliano 


Le storie letterarie sono generose coi corsivisti di terza 
pagina che amoreggiano con l'ultimo lessico di moda, coi 
“poseurs” da caffè, con gli “attachès” delle scuderie e dei 
cenacoli letterari, e coi deliranti messaggi dell'avanguardia. 

Sono avare, invece, e spesso ostili, nei confronti dei 
neorealisti, per mera ottusità accademica, di scuola. E fini- 
scono col falsare ogni più logica cognizione storico-cultura- 
le di molte personalità del ‘900. 

Nel lungo elenco steso a maglie larghe dalle storie della 
letteratura del nostro secolo, per comprendervi anche scrit- 
tori e poeti di scarso valore, mancano nomi di sicuro presti- 
gio come quello di Leonida Repaci. In tal modo, penseranno 
certi storici, sarà molto più facile creare dei casi, promuove- 
re autori che scrivono male, che non hanno nulla da dire o 
che trasformano le idee in orpelli e i valori etici o culturali in 
gorgheggi inconsistenti. In tal modo si potranno assumere a 
battistrada della nuova poesia le filastrocche di assai dubbia 
rilevanza diagnostica; e presentarle come la prova sicura 
d'una profonda ricerca formale. i 

Ma vediamo, in sintesi, che cosa fu e che cosa ancora 
rappresenta il neorealismo. In quanto restaurazione del 
concetto di realtà e riappello all'attualità storico-sociale, il 
neorealismo potrebbe considerarsi un'alternativa ricorrente 
nel processo della cultura, allorquando l’arte sembra 
estenuarsi o cristallizzarsi nell'esperienza formale e il pen- 
siero minaccia di vanificarsi nell’astrazione metafisica. 

Il vero e proprio neorealismo coincide con la letteratura 
dell’antifascismo, della guerra, della Resistenza, della sorte 
post-bellica, inquanto previsione e riscatto dei valori morali 
e civili che la politica fascista e la sua avventura inter- 
nazionale avevano cancellato. RSS 

Esso ha rielaborato un diagramma di richieste che 
travalicavano la frontiera strettamente letteraria per investi- 
re frontalmente la situazione dell’uomo e dell’intellettuale, 
e insieme l'avvenire sociale e politico del cittadino. Si 


esempio, intorno alle riviste “La Ronda” e “Solaria”, perché 
intendeva render partecipi l’arte e la cultura di una radicale 
promozione etica dell'individuo e della comunità. 

Gli antecedenti ideali del neorealismo sono da cercare in 
Svevo (Senilità, La coscienza di Zeno), Pirandello (Il fu Mattia 
Pascal, Sei personaggi in cerca d'autore, Novelle per un anno ecc. 
), Borgese (Rubè, I vivi e i morti ), Moravia (Gli indifferenti ) 
ecc. 

L'originalità di questi scrittori consiste nella singolare 
posizione da loro assunta di fronte ai problemi dell’esisten- 
za e alle finalità dell'esercizio estetico, che dalle loro opere 
risultano ancora attuali e anticipatori della più travagliata 
coscienza contemporanea. 

La crisi da essi aperta ripeteva il contrasto tra “formalisti” 
e “contenutisti”, “rondisti” e “realisti”. Un contrasto che si 
riflette negli autori coevi e successivi, fino ai nostri giorni: 
Corrado ‘Alvaro (L'uomo nel labirinto, L'amata alla finestra, 
Gente in Aspromonte, Vent'anni );-Bruno Cicognani (La Velia 


.); Carlo Bernari (Tre operai ); Leonida Repaci (La carne 


inquieta, Racconti della mia Calabria, I fratelli Rupe). E, infine, 
Pavese, Vittorini, Levi, Calvino, Fenoglio, Pratolini, Sciascia 
eco; : 

Ora ci sembra che in quest'epoca babelica, in cui il 


Eppure in questi anni 
novanta sembra che il con- 
flitto si ripresenti alla stre- 
gua dell’ape di campagna 
che inuncontesto che non è 
suo, come lo spazio di una 
casa, cerca una via d’uscita 
scambiandola per il vetro 
di una finestra. Non poten- 
do immaginare, nel tentati- 
vo di guadagnare l'uscita, 
di dover incappare nella 
tela del ragno che imme- 
diatamente esce dall’im- 
mobilismo della sua ragna- 
tela peringaggiare lotta. In 
un primo tempo l’ape è in 
difficoltà e il ragno arretra 
al primo scontro, ma basta 
poco per osservare come 
tutto ritorni allo stadio pre- 
cedente: l’ape vola via, ri- 
tornando a puntare il cielo 
e il ragno alla sua occupa- 
zione di sempre. 

Il conflitto c'è stato, in 
questo caso senza vittime 
né vincitori e tutto è ritor- 
nato alla precedente pacifi- 
cata dimensione. Ma i no- 
stri tempi sono i tempi dei 
conquistatori e per gli scon-. 
fitti si ridisegnano i confini 
del dominio. 

In questi anni novanta 
giunge a compimento il si- 
stema di dissoluzione dei 
modelli eccellenti che ci 
avevano allevati, svanisce 
una stagione di dopoguer- 


.ra e con essa arretra la sua 


onda lunga. Il rifiuto del- 
l'intero dispotico dell’epo- 
ca contemporanea non è più 
un ricordo ancestrale e il 
dettato inconoscibile del- 
l'umana paura, ma il risul- 
tato delle esperienze degli 
scorsi decenni. 

Seguono il senso della 
perdita, la dimenticanza, 
scompiglio mentale e di 
idee, e sconcerto corporeo. 
Ma lo sgomento verso una 
memoria che non ci appar- 
tiene più può non essere 
immane e in questo impe- 
dire una rilettura del passa- 
to con'avvicinamenti di di- 
versi e più molteplici segni 
e lingue. All'ordine vecchio 
e nuovo, si può approfittar- 
ne per contrapporre il di- 
sordine della pluralità dei 
contagi, la sommossa delle 
contaminazioni; 

la paura del totalitari- 


smo proiettiamo sulla com- 
plessità diluendo la perce- 
zione di essa in immagini 
che con fluidità si allonta- 
nano alla vista fino a perde- 
re la duttilità di focalizzare 
l'ampiezza delle questioni 
nelle piccole cifre. Il tonfo 
dei grandi miraggi apre lo 
spazio per la liberazione di 
nuove energie dopo i primi 
attimi di smarrimento, ma 
non soltanto per volontà di 
reazione e di ripresa, non 
soltanto per uscire dalle 
sabbie mobili della ritrat- 
tazione o del pensiero con- 
trario, quanto se non so- 
prattutto per quella ca- 
pacità-voglia-desiderio del- 
l'immaginativa, della sco- 
perta che porta a manife- 
stare . 

Così si doppia lo sguar- 
do, riuscendo ad andare 
oltre: nuovi campi dei biso- 
gni e dell'immaginario che 
sicimentano conla tirannia 
dei saperi e li supera, ab- 
battendoli, nella misura 
dello straordinario. L'abili- 
tà nel concepire anche un 
mondo rovesciato. 

Un campo privo del nul- 
la della discriminazione di 
gruppo, di classe, di sorta; 
dove ai soggetti dell’afasia 
si sostituiscano i protago- 
nisti del dire rivolti alla co- 
municazione spontanea tra 
loro per essere finalmente, 
criticare, rapportarsi nella 


libertà del vissuto e del sen-. 


tito. Per poter creare quella 


memoria che ancora non è. 


propria delle escluse. 
- Nei passi dell'essere e 
nelle schegge dell’esperien- 


za frantumata matura il - 


percorso della formazione, 
ricresce il moto della tra- 
sformazione. La congiun- 
zione del perisato e del 
vissuto più non viene diret- 
ta, soltanto la vista verso il 
passato o l'incertezza del 
presente - l'assenza di un 
futuro -, si rivolgono nel 
. tempo, ma contro il tempo . 

Lo spazio si può attra- 
versare, rendendolo caoti- 
co, destabilizzarlo per poi 
ricostruirlo. Ma per intan- 
to, e così sempre sarà, esplo- 
rare è vivere l’inadeguatez- 
zadella condizione con l’eb- 
brezza della sensibilità ma- 
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ci 


letterato italiano vuole tornare ad essere quel roditore di 
belle parole che fu in passato, Leonida Repaci (1898-1985) 
meriti una più attenta valutazione. C'è infatti nelle sue opere 
la ragione, la passione e l'esperienza che mancano nelle 
opere di autori premiatie celebrati: i quali credono che i libri 


nascano da altri libri, le scritture da altre scritture, e che la ‘ 


lingua sia una sorta di oracolo che parli da sé, avulsa da ogni 
realtà. 

C'è nei libri di Repaci una volontà di dire senza embagi, 
l’arte raffinata di rendere la verità così viva da far credere 
vero ciò che è irreale. L'ossessione del sesso in Repaci è 
l'ossessione dell’auto-liberazione, della purezza, un modo 
di decantare la vita perché resti in superficie la musica 
dell'innocenza. 

In una intervista pubblicata nel 1964 da “La fiera lettera- 
ria”, a proposito del romanzo Amore senza paura (Ed. 
Mondadori), lo scrittore calabrese dichiarava che una socie- 
tà può dirsi veramente civile quando abbia rimosso ogni 
tabù di paura, di timore, di rinunzia e di ipocrisia, “che 
abbia reso la nostra vita una foresta pietrificata”. Queste 
parole, che ci danno la misura dello spirito con cui egli ha 
svolto tanta parte dei suoi lavori in oltre quarant'anni di 
attività letteraria, ben si adattano ad un'opera come Gli 
amori di Olivia , che si rivela subito un libro a molte facce, 
prismatico: dove l’autore, avvalendosi di‘apporti variegati, 
spazia dal campo storico-filosofico a quello scientifico della 
riforma sessuale. Gli amori di Olivia (pubblicato da 
Mondadori parecchi anni fa e che meriterebbe di essere 
ristampato), contiene elementi di studio sulla beat generation 
, sul buddismo Zen , sul cool jazz , sul neo-dada ; e richiami al 
Rabelais, alla “Città” di Campanella, alla “Utopia” di Moro, 
al “Falansterio” di Fourier. Il tutto si compone in una 
avvicendarsi di piani prospettici, di sequenze dialogiche, di 
analisi introspettive e di strutture narrative che fanno del- 
l’opera unromanzo-inchiesta singolare e affascinante. Libro 
di “battaglia”, di “choc”, è stato definito. E non a torto. 

La vicenda si svolge a Shining Sex (Sesso Raggiante), 
davanti a New York. Shining Sex è un complesso di due 
grattacieli, posti l'uno di fronte all’altro e unificati da un'alta 
cinta di cristallo pesante che corre intorno all'isola per 
vietarne l’accesso agli estranei. Il vestibolo d'entrata è ador- 
no di scritte luminose inneggianti a Venere Ericina, ad 
Afrodite, a Dioniso ecc. Fra tali scritte spicca un precetto di 
tono rabelesiano: “Fai quel che vuoi, il tuo corpo ti appartie- 
ne”. 

Vi convengono cinquemila persone di tutte le nazionalità 
erazze, ospiti del “Mese felice” e attratte dalla possibilità di 
spezzare la catena dei giorni e l'usura della famiglia. 

Lo scopo che Olivia Schening, (miliardaria americana, 
fondatrice del complesso), vuole conseguire è questo: dare 
all'uomo il modo di affrontare, con diverso stato d'animo, i 
terribili miti della sua quotidiana esistenza: il lavoro, il 
successo, la famiglia, il sesso, i figli ecc., dopo avergli fatto 
costatare che si può prescindere dal principio d'autorità e 
dalle idee morte e truccate come “i cadaveri delle funeral 
houses”. 


All’interno dell’isola la vita delle cinquemila persone è 


quella di una comunità anarchica. Ma l'esperimento non 
basterà a salvare “l’anarchico di Shining Sex dalla pressione 
delle forze gigantesche che fuori dall'isola seguiteranno ad 
operare contro di lui”. 

Comunque è già qualcosa se, alla fine del “Mese felice”, 
i cinquemila lasceranno l'isola e altri cinquemila li sostitui- 
ranno per fare le proprie esperienze. Accade però un luttuo- 
so avvenimento, le cui conseguenze minacciano di far crol- 
lare la grande utopia: l'uccisione di Olivia, ad opera di un 
visionario filippino che, a tale scopo, si è servito di un 


tura. Noi qui abbiamo già 
superato il contesto dei no- 
stri tempi, lospazioeiltem- 


| po finora considerati han- 


no lasciato il posto ad una . 
‘parade’ permanente in cui 
stanzialità e vita nomade 
convivono in un ordine 
militare. Ed il compito di 
chi scrive è quello di orga- 
nizzare l'istruzione dello 


‘spettacolo in cui si dimo- 


strerà come il filo universa- 
le che ci stringe contiene 
tutte le culture e nessuna. 
Il miglior mondo del 
possibile è stato già realiz- 
zato. Vi piaccia o no, di 


questo dovrete accontentar- 


vi fino quando VOI non ne 
troverete uno migliore. 


Alcune delle 
cose che dovrei 
pur fare prima 

. di morire 
Georges Perec 


Cisonoinnanzitutto cose 
facilissime da fare, cose che 
potrei fare fin da oggi, per 
esempio 

1. Fare una passeggiata 
sui bateaux-mouches 

Poi cose appena più im- 


portanti, cose che implica- 
no decisioni, cose per le 
quali mi dico che, se le fa- 
cessi, forse mi facilitereb- 
bero la vita, per esempio 

2. Decidermia gettare un 
certo numero di cose che 
. conservo senza sapere per- 
ché le conservo 

oppure. 

3. Ordinare una volta per 
tutte la mia biblioteca 

: 4. Acquistare diversi 

elettrodomestici 

o ancora 

5. Smettere di fumare 

(prima'di esservi costret- 
t0...) i 

Poi legate a desideri più 
profondi di cambiamento, 
per esempio i 

6. Vestirmi in modo del 
tutto diverso 

7. Vivere in albergo (a 
Parigi) i 

8. Vivere in campagna 

9. Andare a vivere per 


un lungo periodo in una' 


città straniera (Londra) 

Poi cose che sono legate 
a sogni di tempo o di spa- 
zio. Ce ne sono abbastanza: 

10. Passare per 
l'intersezione fra l’equato- 
re e la linea di cambiamen- 

to di data 

°. . 11. Andare oltre il circo- 
lo polare 

12. Vivere un’esperien- 
za “fuori dal tempo” (come 
Siffre) 

13. Fare un viaggio in 
sottomarino 

14. Fare un viaggio su 


. una nave 


15. Fare un’ascensione o 
un viaggio in mongolfiera 
o in dirigibile 


16. Andare alle isole 


Kerguélen (o a Tristan da 
Cunha) SS, 
17. Andare dal Marocco 
- a Timbuctù a dorso di cam- 
mello in 52 giorni 

poi, fra tutte le cose che 
ancora non conosco, ce ne 
sono alcune che, avendo 
tempo, vorrei scoprire bene: 

18. Mi piacerebbe anda- 
re alle Ardenne 

19. Mi piacerebbe anda- 
re a Bayreuth, ma anche a 
Praga e a Vienna 

20. Mi piacerebbe anda- 
re al Prado 

21. Mi piacerebbe bere 
del rum trovato in fondo al 


YA 


potente veleno, la canaheia . Spiega l’autore che si tratta di 


un'erba tossica assai diffusa nell'arcipelago delle Filippine, 
una specie di cicuta. 

Il fanatismo e l'intolleranza si sono già introdotti in 
Schining Sex, e colpiscono ciecamente le nuove idee nella 


persona di chi ha voluto trasferirle nella realtà. La supersti- - 


zione non si rassegna a morire. Ma l’Istituto, malgrado la 
soppressione della sua fondatrice, continua a funzionare; 
anzi si rinsalda sotto la guida d'un consiglio d’amministra- 
zione composto di uomini illustri cheinogni attività relativa 
al complesso non si discostano dallo spirito del testamento 
di Olivia. 

I punti basilari del programma si possono compendiare 
in due sole parole: liberalizzazione sessuale. Da che cosa? - 


. èla domanda. 


Dall'oppressione sessuale. Questa, infatti, serve in tutto il 
mondo alle “caste dominanti per svirilizzare i popoli e 
distrarli da obiettivi che sarebbero pericolosi agli interessi di 
gruppo”. 

E non c'è nulla di peggio di una “servitù che si appaga 
della propria impotenza”. Di una servitù verso la classe 
dominante. 

La classe “nuova” finisce sempre con confondersi con 
quella che l’ha preceduta, in barba a tutte le contestazioni: 
accade perciò che l'obbedienza non cambia mai volto, come 
non lo cambiano Io Stato, il partito e la guerra. Ci sembra 
inoppugnabile la tesi che la liberalizzazione del rapporto 
sessuale non può venire che dalla “rottura di tutto ciò che 
costituisce la struttura invecchiata della società” e, per con- 
tro, da una diversa concezione della vita, dell'amore, della 
famiglia, dell’arte e della scienza. 

Se l’idea nonriesce a farsi strada, ad uscire dal suo nimbo, 
non è perché essa sia assurda - sempre che abbia come fine 
il riscatto dell’uomo e la sua totale libertà -, ma perché gli 
uomini cui si rivolge non sono sufficientemente maturi per 
apprezzarne il significato e preferiscono il buio della caver- 
na alla pura luce del giorno. | 


Gli ospiti di Olivia provvedono da sé a darsi un freno 
prescindendo da qualunque moralismo: Essi appartengono. 


a varie categorie sociali: studenti, portuali, operai, giornali- 
sti, impiegati, poeti, donne di ogni ceto e uomini di “rispet- 
to” che sanno di essere arrivati a una certa altezza della 
piramide. Non vi mancano i supermans , come il cubano 
Alonso, e gli invertiti; i bums ei tramps ; i vecchi afflitti da 
manie sadiche e vampiriche, e le vecchie maledette (a causa 
dell'età) che non si rassegnano a mettersi in gramaglie. 

Per gli anormali e le vecchie esistono però a titolo di 
espiazione il Muro delle Lacrime e il Salone del Dolore 
Collettivo. - i 

Sono delle controfigure, insomma, che ben simboleggia- 
no la società d'origine e le sue tare. I bums sono invece le 
vittime d'una classe che non vuole ribelli e cervelli giudican- 
ti ma solo “unità per il consumo”. I negri americani non 
hanno altro mezzo che il jazz per far sentire la loro protesta, 
il loro orgasmo, la loro mobilitazione-generale. E le bellissi- 
me fanciulle che popolano le pagine del libro non hanno da 
mostrarci altro che la loro giovinezza. 
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mare (come il capitano 
Haddock nel Tesoro di 


 Rackham il Rosso) 


22. Mi piacerebbe avere 
il tempo di leggere Henry 
James (tra gli altri) 

23. Mi piacerebbe viag- 
giare sui canali 

Ci sono poi tante cose 
che mi piacerebbe impara- 
re, ma so che non lo farò, 
perché mi ci vorrebbe trop- 
po tempo, o perché so che 
ci riuscirei soltanto inmodo 
molto imperfetto, peresem- 
pio 

24. Trovare la soluzione 
al cubo di Rubik 

25. Imparare a suonare 
la batteria 

26. Imparare l'italiano 

27. Imparare il mestiere 


di tipografo 


28. Dipingere 

Poi cose legate la mio 
lavoro di scrittore. Ce ne 
sono molte. Si tratta, per la 
maggior parte, di progetti 
vaghi; alcuni sono del tutto 
possibili, dipendono solo 
da me, per esempio 

29. Scrivere per bambini 
molto piccoli 

30. Scrivere un romanzo 
di fantascienza 

altri dipendono dalle ri- 
chieste che mi potrebbero 


| essere fatte: 


31. Scrivere il soggetto 
di un film d’avventure, nel 
quale si vedrebbero, per 
esempio, 5000 chirghisi 
scorrazzare nella steppa 

32. Scrivere un vero ro- 
manzo a puntate 

33. Collaborare con un 
disegnatore di fumetti 

34. Scrivere canzoni (per 
Anna Prucnal, per esempio) 

C'è ancora un cosa che 
mi piacerebbe fare, ma non 
so dove metterla, è 

. 35. Piantare un albero (e 
guardarlo crescere) 

Ci sono infine cose che è 
ormai impossibile proget- 
tare ma che ancora non 
molto tempo fa sarebbero 
state possibili, per esempio 

36.. Ubriacarmi al 
Malcom Lowry 

37. Farela conoscenza di 
Vladimir Nabokov za 

ecc. ecc. Lal 

Ce ne sono sicuramente 
molte altre 
Mi fermo volutamente a 


I dottore e la signora Leete 
furono non poco sbigottiti nel 
sapere, quando arrivarono, che 
ero stato in giro per la città da 
solo quella mattina e furono 
piacevolmente sorpresi di ve- 
dere quanto poco apparissi agi- 
tato dopo quella esperienza. 

“La Sua passeggiata deve 
essere certametite stata molto 
interessante” disse la signora 
Leete non appena ci sedemmo 
a tavola subito dopo. “ Deve 
aver visto molte cose nuove”. 

“Ho visto molto poco che 
non lo fosse” replicai “ma ciò 
che mi ha maggiormente sor- 
preso è il fatto di non aver 
visto alcun magazzino in 
Washington Street o alcuna 
banca in State Street. Cosa è 
successo ni commerciantie ai 
banchieri? Li avete forse im- 
piccati come minacciavano di 
fare gli anarchici ai miei tem- 
pi?” 


Nel pur vasto e variega- 
to filone della letteratura 
utopistica di tutti i tempi, 
Uno sguardo dal 2000 di 
Edward Bellamy, pubblica- 
to nel 1888, è una delle ope- 
re meno conosciute, che ha 
avuto meno fortuna, tanto 
quanto quella del suo auto- 
reedichi aveva ‘osato’ ispi- 
rarsi nella pratica alle sue 
idee. 

IL ROMANZO, al pari 
di tanti altri schemi adottati 
allo scopo, dai quali però di 
discosta abbastanza non 
contemplando un'ipotesi 
universalista di carattere 
planetario, si sviluppa sul- 
la base di un confronto 
dialogante tra due diverse, 
e per certi versi conte- 
stualmente opposte, conce- 
zioni dell'organizzazione 
sociale. GLI ATTORI del 
soggetto nello sviscerare i 


XXXI 


dott. Leete 
«UNO SGUARDO DAL 2000» 


discorsi si individuano so- 
stanzialmente nel giovane 
Julian West - l'io narrante 
che per circostanze partico- 
lari varca il mondo dei so- 
gni risvegliandosi un seco- 
lo dopo-eil dott. Leete che 
nello spazio dell'utopia 
concreta del 2000 da voce 
alle realtà singole e multi- 
ple del mondo che intanto è 
cambiato. 

E' facile immaginare a 
questo punto come molti 
aspetti degli scenari e delle 
cose che il dottore focalizza 
conservino un fascino sal- 
vifico ed immaginifico tut- 


to particolare, come risulta 


alla stressa stregua che tan- 
ti altri motivi dell'agire e 
del vivere sociale messi in 
opera mostrano invece tut- 
ti i loro limiti nell'essere 
espressioni di un immagi- 
nario che, nonostante tutto 
e nonostante la buona vo- 
lontà emancipatrice irrorata 
con dovizia, ripropone co- 
me verità interna quella di 
unordine sociale basato an- 
cora e comunque su conce- 
zioni significanti un con- 
tratto sociale che non esclu- 
de la presenza dello stato e 
presenta la soddisfazione 
dei bisogni in maniera e- 
sclusivamente collettiviz- 
zata. 

NEL NOSTRO TEMPO 


presente le questioni che si. 


presentano alla ribalta for- 
niscono non pochi esempi 
di riproposizione di mondi 
chiusi che corrono distanti 
l'uno dall'altro, ripropo- 
nendo un'idea della comu- 
nità ristretta e legata alle 
sorti di un affare tutto cen- 
trato sugli aspetti partico- 
lari di un dato popolo, na- 
zione, luogo fisico rappre- 
sentato in maniera ologra- 


fica. Ed in questo alcune 
delle questioni che ad esem- 
pio erano presenti all’epo- 
ca in cui Bellamy scriveva 
vengono oggi riprese nel 
dibattito che si sta riaf- 
facciando negli Usa ma non 
solo, a proposito dell'unità 
coerente di tale civiltà, che 
tra l’altro si vuole imporre 
come modello planetario. 
In questo il romanzo di 
Bellamy è fortemente anti- 
cipativo del dibattito in cor- 
so ed allo stesso tempo 
mostra tutti i suoi limiti 
nell'essere in fondo una 


utopia realizzata coni risul- 
| taticheallora tuttiabbiamo 


davanti; un'utopia che in 
fondo negli stessi Usa ha 
trovato ispirazioni per con- 
cretizzazioni realistiche tut- 
tora esistenti; mostrando in 
questo dunque l’evanescen- 
za di un'idea sociale libe- 


rante in rotta comunque di 


collisione con le caratteri- 
stiche proprie del capitali- 
smo ed illuminando al 
contempo la sua inadegua- 
tezza per la soluzione della 
vecchia e nuova questione 
sociale. 

E’ nella lettura degli 
eventi secondo questo 


‘sguardo dal duemila’ che 


al dott. Leete,inquanto sim- 
bolo vivente ‘dell'utopia 
negativa si è voluto affida- 
re per antifrase, e dunque 
con deliberata memoria di 


. sapore surrealistico, ilcom- 


pito di esprimere il senso 
delle contraddizioni tut- 
t'ora in corso, delle diffi- 
coltà che si alternano, si in- 


trecciano, si affrontanò e si. 
scontrano nella non facile 


ricerca di una sempre vi- 

vace voglia di libertà. 
Accettando le sfide che 

di volta in volta si presenta- 


no, con la spregiudicatezza 
necessaria per affrontare e 
stimolare i processi di tra- . 
sformazione sociale, nelle 
loro sfaccettature, che non 
possono fermarsi nemme- 
no alla constatazione am- 
maliante del dritto e del 
rovescio. 


Hanno collaborato a 
questo numero 

Emanuele Gagliano, I- 
talino Rossi, Cosimo Sca- 
rinzi, Ennio, Massimo Va- 
rengo, Salvo Vaccaro. 
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VAON .VLINVIIN 


Umanità Nova vive dal 
1920 svolgendo una funzio- 
ne di controinformazione, 
agitazione e propaganda 
anarchica e libertaria, rifiu- 
tando il benché minimo 
finanziamento privato o di 
stato. Costituisce per la sua 
connotazione particolare 


un patrimonio di lotte, idee 
ed esperienze rivoluziona- 
rie storiche , recenti e pre- 
senti molto distante dalluo- 
go comune, e dall’accet- 
tazione dell'esistente dispo- 
tico e autoritario sotto qual- 
siasi forma- colore-bandie- 
ra esso si manifesti. 


La sua consonanza con 
le istanze e le aspirazioni 
dei variegati settori della 
società che cercano di cam- 
biarela realtà ne fa uno stru- 
mento che, con alti e bassi, 
ne segue le oscillazioni, 
sforzandosi di mantenere 
viveleesigenze più genera- 


DISINFESTATI IL CERVELLO 


li degli uomini e delle don- 
ne che vogliono rifare il 
mondo. 

E’ per questo che Uma- 
nità Nova come struttura 
effettivamerite autogestita, 
nel suo sostentamento, nel- 
la sua organizzazione in- 
terna, e nelle sue collabora- 


UAON LINO 


zioni, per l'universo del- 
l'autogestione continua a 
rivelarsi spazio settimana- 
le di rilievo, ieri come oggi 
per tutti /e coloro che conti- 
nuano a nutrire un forte e 
desiderante bisogno di af- 
francamento, di libertà ed 
uguaglianza. 


